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La seduta comincia alle 16,35 .

EMMA BONINO, Segretario, legge il pro -
cesso verbale della seduta dell' 11 febbrai o
1991 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE . Comunico che, ai sensi
dell'articolo 46, secondo comma del rego-
lamento, i deputati d'Aquino e Garavaglia
sono in missione a decorrere della sedut a
odierna .

Pertanto, i deputati complessivamente
in missione sono due come risult a
dall'elenco allegato ai resoconti della se-
duta odierna .

Proposta di assegnazione di progetti d i
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE . Comunico che sar à
iscritta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta l'assegnazione, in sede legisla -
tiva, dei seguenti progetti di legge, che pro -
pongo alla Camera a norma del comma 1
dell'articolo 92 del Regolamento :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

«Norme sulla giurisdizione della Corte

dei conti» (5412) (con parere della II, della
IV, della V, della VI e della XI Commis-
sione) ;

alla IV Commissione (Difesa) :

«Modifiche all'articolo 7 della legge 2
gennaio 1958, n. 13, recante norme per l a
concessione di ricompense al valore civile »
(5400) (con parere della 1, della V e della VI
Commissione) ;

«Modifiche ed integrazioni alla legge 1 1
dicembre 1975, n . 627, sul reclutamento
dei sottufficiali della Guardia di finanza»
(5413) (con parere della I, della V, della VI ,
della VII e della XI Commissione) ;

alla VII Commissione (Cultura) :

Senatori FORTE e MARNIGA ; GUZZETTI ed
altri: «Legge-quadro per la professione di
maestro di sci e ulteriori disposizioni i n
materia di ordinamento della profession e
di guida alpina» (già approvato, in un test o
unificato, dalla VII Commissione del Se -
nato) (5124-B);

SEPPIA ed altri: «Contributo per le cele-
brazioni del cinquecentenario di Pier o
della Francesca e di Lorenzo de' Medici »
(5348) (con parere della I, della V e della Xl
Commissione);

alla X Commissione (Attività produt-
tive) :

S. 2413. — «Istituzione del sistema na-



Atti Parlamentari

	

— 79340 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 FEBBRAIO 199 1

zionale di taratura» (approvato dalla X
Commissione del Senato) (5426) (con parere
della I, della VII, della IX, della XI e dell a
XII Commissione e della Commissione spe-
ciale per le politiche comunitarie) .

Proposta di trasferimento di progetti di
legge dalla sede referente alla sede legi-
slativa .

PRESIDENTE. Comunico che sar à
iscritta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta l'assegnazione, in sede legisla -
tiva, del seguente progetto di legge, per i l
quale la X Commissione permanente (Atti -
vità produttive), cui era stato assegnato i n
sede referente, ha chiesto, con le prescritt e
condizioni, il trasferimento alla sede legi -
slativa, che propongo alla Camera a norma
del comma 6 dell'articolo 92 del regola -
mento :

«Aggiornamento della normativa atti-
nente ai controlli sull'insediamento e
sull'attività dei pubblici esercizi »
(4798) .

Comunico che sarà iscritta all'ordine de l
giorno della prossima seduta l'assegna-
zione, in sede legislativa, dei seguenti pro -
getti di legge, per i quali la XI Commis-
sione permanente (Lavoro), cui erano stat i
assegnati in sede referente, ha chiesto, co n
le prescritte condizioni, il trasferimento
alla sede legislativa, che propongo all a
Camera a norma del comma 6 dell'articolo
92 del regolamento :

Proposte di legge d'iniziativa dei depu-
tati CRISTOFORI ed altri: «Riforma dell'Ent e
nazionale di previdenza ed assistenza vete -
rinari» (392) e dei senatori MORA ed altri :
«Riforma dell'Ente nazionale di previ-
denza ed assistenza per i veterinari» (ap-
provato dal Senato) (3682) (la Commissione
ha proceduto all'esame abbinato) .

Ulteriori comunicazioni all'Assemblea
saranno pubblicate in allegato ai resoconti
della seduta odierna .

Discussione di mozioni sull a
situazione della Basilicata .

PRESIDENTE . L 'ordine del giorno reca
la discussione delle seguenti mozioni :

La Camera ,

considerato che l'ultimo aggiorna -
mento del piano triennale di sviluppo de l
Mezzogiorno conferisce al ministro per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorn o
«l'impegno a svolgere direttamente un a
funzione promozionale diretta ad indivi-
duare i progetti che per valenza strategic a
possono costituire il perno centrale . . .
all'azione pubblica nel Mezzogiorno» ;

attesa l'indicazione dei progetti strate-
gici, quali strumenti idonei, per la loro rile -
vanza interregionale e nazionale, ad inter -
venire nei nodi strutturali della questione
meridionale, coinvolgendo una moltepli-
cità di soggetti istituzionali in grado d i
determinare valide sinergie degli investi -
menti per infrastrutture, servizi ed attivit à
produttive ;

stante, la marginalità della regione Ba-
silicata, la cui condizione di dipendenza
dall'esterno assume sempre più connotat i
patologici ;

constatata la drammacità dell'indice d i
disoccupazione, nonché di quelli riferiti a l
reddito pro capite ed alla produzione lord a
vendibile ;

rilevata la collocazione della region e
Basilicata all'ultimo posto tra le centoses -
santa regioni europee ;

considerata, infine, l'assoluta necessit à
di evitare che i fenomeni di criminalit à
organizzata e di degrado sociale, già pre-
senti in talune regioni limitrofe, si esten-
dono alla realtà lucana ; e che questa perda
la «governabilità» e la possibilità stessa,
date anche le ridotte dimensioni, di dive-
nire campo di proficua sperimentazion e
per un intervento finalmente risolutivo nel
Mezzogiorno ,

impegna il Govern o

a predisporre, con il finanziamento a ca-
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rico della spesa straordinaria, aggiuntiva e
coordinata rispetto alla ordinaria me-
diante lo strumento dell'accordo di pro-
gramma, ed in applicazione dell'articolo
11 del decreto del Presidente della Repub-
blica n . 616 del 24 luglio 1977, un progetto
strategico per la regione Basilicata, a scal a
pluriennale, che, riferendosi al piano re-
gionale di sviluppo adottato dal consigli o
regionale con delibera n . 627 del 7 aprile
1984 e ponendosi come punto fermo d i
orientamento per le decisioni programma-
tiche da adottare in applicazione della
legge n . 64 del 1986, sia finalizzato ai
seguenti quattro obiettivi ;

A) alla rottura dell'isolamento socio-eco-
nomico e culturale della regione attra-
verso :

A-a) la realizzazione dell'itinerario Tir-
reno-Adriatico, con la costruzione :

1) dell 'autostrada Maratea-Foggia, pre-
vio:

completamento dei raccordi tra l a
strada statale 585 e l 'Autosole-Galdo SA -
RC, e tra la strada statale fondovalle del
Sinni e la fondovalle dell'Agri ;

conseguente, adeguamento di tutto
l'itinerario ai tratti dell'Autosole e dell a
strada statale Basentana in esso com-
presi ;

2) completamento della tratta ferro -
viaria Ferrandina-Matera-Bari ;

A-b) il completamento del sistema delle
fondavalli con la costruzione ;

3) della strada di fondovalle Brada-
nica ;

4) delle trasversali Sinnica ed Agri-Ba-
sento (Pisticci-Montalbano) ;

B) alla tutela e valorizzazione dell'am-
biente naturale e storico attraverso :

5) la sistemazione dei bacini fluvial i
senza la cementificazione degli alvei e l a
organica difesa del suolo dalla frana ;

6) il finanziamento ai comuni e alle pro-
vincie degli impianti di depurazione e
smaltimento dei rifiuti ;

7) il recupero e la piena utilizzazione de i
centri urbani di antica formazione, se-
condo le specifiche procedure già speri-
mentate con la legge n . 219 del 1981 ;

8) il finanziamento del progetto regio-
nale parco del Pollino, secondo il piano d i
coordinamento territoriale già approvat o
dal consiglio regionale ;

9) l'istituzione, a cura del CNR, di un
centro di ricerca per la conservazione delle
specie dell'area del Pollino e di un centr o
di monitoraggio ambientale per le acqu e
costiere e fluviali, utilizzando e svilup-
pando, per la ricerca scientifica, i centr i
già esistenti (ENEA di Rotondella, di geo -
desia spaziale di Matera, di restauro re-
gione-Formez a Matera, osservatori o
astronomico di Castelgrande) ;

10) la razionalizzazione degli schemi
idrico-potabili già programmata ed in
parte realizzata, previa rideterminazion e
del potenziale delle risorse disponibili, uti -
lizzando per uso potabile anche le acque d i
invaso, al fine di integrare quelle di sor-
gente che non sono più sufficienti per fa r
fronte in tutti i periodi dell'anno alle accre -
sciute necessità ; eliminazione delle perdit e
di rete e degli sprechi anche mediante
sistemi di telecomando e telecontrollo ;

11) la formulazione di un'ipotesi gestio-
nale unificata dell'intero schema idric o
della Basilicata ;

12)un programma di costruzione di cen-
traline idroelettriche per l'utilizzo a scopo
energetico dei serbatoi di accumulo se-
condo le direttive CEE 2618/80 e succes-
sive ;

C) alla elevazione della qualità della vit a
attraverso :

13) il completamento, in ogni comune ,
della rete dei servizi primari (dagli edific i
scolastici agli impianti sportivi, dalle ret i
idrico-fognanti a quelle per la distribu-
zione del gas metano, dagli asili nido e pe r
anziani, alle strutture per la medicina so-
ciale), sulla base di un apposito piano re-
gionale ove occorra con sostegno finan-
ziario straordinario agli Enti locali che
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avessero esaurito i cespiti per accender e
alla Cassa depositi e prestiti ;

14) la razionalizzazione ed il completa -
mento, sulla base di piani redatti con l a
regione ed affidati per l'esecuzione all e
province, degli impianti a finalità sociale ,
scolastica e sanitaria, a dimensione distret -
tuale o comprensoriale ;

15) l'istituzione, da parte del ministro
della sanità, d'intesa con il ministro dell a
ricerca scientifica, del centro nazionale di
ricerca per la medicina preventiva e so-
ciale da localizare a Maratea ;

D) allo sviluppo delle attività produttiv e
attraverso :

16) un organico progetto di svilupp o
turistico, incentrato sulla valorizzazion e
delle emergenze storico-paesaggistiche de i
comparti Matera-Metaponto, Vulture -
Melfese, Sellata-Volturino e Sirino-Ma-
ratea nel quadro dei vincoli ambientali ,
istituiti in occasione della redazione da
parte della regione di piani paesaggistici in
applicazione della legge n . 431 ;

17)il completamento, fino alla piena uti-
lizzazione delle aree industriali già predi-
sposte, degli insediamenti ex articolo 32
della legge n. 219 del 1981, e superamento
dei ritardi che si registrano ancora a di -
stanza di quasi un decennio dal disastroso
sisma ;

18) il sostegno alle piccole e medie im-
prese industriali turistiche di servizio e d
artigiane, nonché commerciali se desti -
nate alla esportazione della produzion e
regionale (con particolare riferimento a i
prodotti tipici dell'artigianato e dell'agri-
coltura), in specifica applicazione d i
quanto disposto dall'articolo 14-ter della
legge 27 marzo 1987, n. 120 ;

19) la ristrutturazione e/o la sostitu-
zione, in applicazione del vigente accord o
ENI-regione, degli impianti industrial i
ubicati lungo la Val Basento, nei territor i
delle due province, già destinati al settore
chimico, e che hanno perduto circa 2 mila
addetti, pari al 50 per cento dell'occupa-
zione regionale nel settore;

20) la ristrutturazione ed il rilancio de l
settore agro-alimentare in particolare tra -
mite :

la produzione di interventi di modifica
degli assetti colturali, al fine di adeguare l e
produzioni alle richieste del mercato ,
nell'ambito delle indicazioni fornite dall a
PAC e dalla PAN ;

la valorizzazione delle produzioni ti -
piche e/o maggiormente competitive su l
mercato nazionale ed estero con la sele-
zione dei prodotti ed il miglioramento
degli standard qualitativi e con l'uso di
marchi di qualità ;

la promozione di iniziative volte all'in-
troduzione di tecniche avanzate di produ-
zione ed allevamento ;

la produzione ed il sostegno di inizia-
tive per la raccolta, conservazione e com-
mercializzazione dei prodotti agricoli ,
nonché di quelle di prima lavorazione (sur -
gelazione, inscatolamento), trasforma-
zione e distribuzione ;

lo sviluppo della ricerca e della forma-
zione ;

impegna altresì il Governo

ad attivare il progetto entro e non oltre i l
primo semestre del 1991, nonché ad assu-
mere le iniziative atte a sospendere ogn i
riduzione di personale nelle aziende a par -
tecipazione statale in Basilicata fino all'at -
tuazione di detto progetto .

(1-00334)
«Savino, Mancini Giacomo ,

Mundo, Mazza, D ' Amat o
Carlo, Zavettieri, Piermar-
tini, Cristoni, Ferrarini, Roti -
roti, D'Addario» .

La Camera ,

considerato che :

la relazione della Commissione parla-
mentare di inchiesta presieduta dall'ono-
revole Scàlfaro mette in luce i caratteri
distorti della modernizzazione che nell'ul-
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timo decennio hanno interessato la Basili-
cata e il Mezzogiorno ;

la derogazione (di cui la legislazione su l
terremoto rappresenta un campionario) ,
la finanziarizzazione dell'economia, l a
crisi dello Stato sociale, che della moder-
nizzazione sono state strumenti ed effett i
insieme, in Basilicata hanno prodotto ef-
fetti contraddittori, a volte perversi, anche
per la debolezza del mercato locale ;

si è prodotto un intreccio, spesso un a
supplenza col e del potere pubblico da
parte di gruppi economici e frequente -
mente di soggetti illegali, determinando
rapidi ed ingiustificati arricchimenti pri-
vati ;

i depositi bancari e postali nel 1989
erano 5 .500 miliardi — più del bilanci o
regionale — e l'incremento di afflusso i n
certificati di deposito più elevato l'ha fatto
registrare la pubblica amministrazione :
nel 1989 sul 1988 + 70 per cento, le fami-
glie + 10 per cento, le imprese + 5 per
cento ;

la logica di gestione clientelare degl i
appalti, fondata su decine di perizie di
varianti per ogni opera pubblica (per l a
fondovalle del Sele sono state prodotte 5 7
perizie di variante su 32 chilometri d i
strade), ha aperto spazi alla speculazion e
con trasferimenti di ruoli nel governo de l
territorio da alcuni gruppi come l 'ICLA, la
Pizzarotti, la COGE, la COGEMAR, conces -
sionari di migliaia di miliardi gestiti attra-
verso subappalti con ribassi fino al 50 per
cento e da alcune società come la Castalia e
la SpA Alpina (del Gruppo Bastogi-ICLA )
nella localizzazione di aree industriali ,
nella gestione delle stesse, nelle scelte d i
infrastrutture faraoniche senza alcun ri-
guardo per le ricadute ambientali, che i l
Ministero dell'ambiente considera distrut-
tive ;

si è prodotta una riduzione dei diritt i
sullo sfondo di un governo dei processi che
ha consentito e consente nel centro-nor d
mano libera all'impresa sulla ristruttura-
zione e nel sud mano libera ai mediatori
del mercato politico sulla spesa trasferita ,
il che ha determinato in Basilicata una

doppia dipendenza: dalla ristrutturazione
economica e dal sistema politico, con forti
convenienze del centro-nord (il 30 per
cento di ciò che si spende nel sud va al
centro-nord, in alcuni settori la percen-
tuale sale al 50 per cento, come si è verifi -
cato nel corso dell'inchiesta sulla spesa de l
dopo terremoto) .

La fonte originaria della democrazia, i l
voto, in Basilicata e nel Mezzogiorno ha
subito e subisce forti alterazioni .

Far avanzare obiettivi di valorizzazion e
del lavoro, di risanamento ed elevament o
della qualità dell'ambiente sociale ed isti-
tuzionale attraverso l'espansione dell'oc-
cupazione produttiva (i disoccupati in Ba-
silicata per il 65 per cento hanno meno d i
30 anni) la qualificazione e l'adeguamento
della spesa sociale, la garanzia dell'eser-
cizio dei diritti, significa non soltanto ga-
rantire sviluppo economico, ma anche ri-
pristinare condizioni di legalità democra-
tica,

impegna il Governo :

a) a superare entro il 1992 la logica e la
strumentazione dell'intervento straordi-
nario, riportando nell'ambito dell'inter-
vento ordinario le risorse aggiuntive che ,
non soltanto il riequilibrio del divario, m a
soprattutto il risanamento di un modello ,
richiedono ;

b) a emanare rapidamente regole al
fine di disciplinare in modo certo e traspa -
rente l'attribuzione degli appalti e degl i
incarichi, la verifica dei tempi, dei costi ,
dei risultati . È noto che gli sprechi e le
illegalità si producono soprattutto attra-
verso tangenti, subappalti, perizie di va-
rianti ;

c) a promuovere tutte le azioni volte a
risarcire lo Stato dei danni subiti e, qua-
lora ne sussistano gli elementi, anche le
azioni penali contro chi ha approfittato e
agito illegalmente ;

d) a consentire in tempi urgenti il com-
pletamento della ricostruzione del patri-
monio abitativo colpito dai terremoti de l
novembre '80, febbraio '81, marzo ' 82 ,
maggio '90 ;
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e) ad accelerare e a definire, con l'inter-
vento prevalente delle partecipazioni sta -
tali, la ristrutturazione e la ricostruzione
del polo chimico e industriale della Val
Basento ;

f) a progettare e a realizzare, d ' intesa
con la Regione, un polo agro-alimentare i n
cui siano coordinate e realizzate (dai sog-
getti istituzionali competenti) azioni ri-
guardanti la riconversione e il potenzia -
mento della produzione agricola, la tra-
sformazione, la ricerca, i servizi ;

g) a promuovere e a verificare le azion i
volte a organizzare, ad attrezzare il terri-
torio e a difendere l'ambiente, in partico-
lare per quel che riguarda:

un sistema intermodale dei trasporti, i n
cui sia privilegiato quello ferroviario, ch e
includa il completamento di arterie impor -
tanti come la strada Bradanica e quell a
Ionica e prenda in seria considerazione l a
più volte avanzata proposta dell'aero-
porto ;

il completamento della rete di metaniz -
zazione ;

la realizzazione di centri di ricerca e d i
formazione ;

la costituzione e il funzionamento de l
parco del Pollino ;

interventi scientificamente attendibil i
di difesa del suolo in una regione notoria -
mente dissestata e dove si resgistra un o
scandaloso squilibrio tra la spesa effet-
tuata e i risultati raggiunti (occorre una
verifica dell'applicazione della legge n .
183 sulla difesa del suolo) .

h) a decidere lo scioglimento dell'Ent e
acquedotto pugliese e il riordino degli
Enti, in Basilicata qualche decina, per af-
fermare un governo efficiente e risanat o
delle risorse idriche . Il modello da seguire
può essere quello previsto nella propost a
di legge n . 4740;

i) a verificare, anche per il notevole
impiego di risorse pubbliche, che gli inve-
stimenti FIAT a Melfi, nel quadro delle
convenienze dell'Assemblea, siano suscita -

tori di avanzamento complessivo e quind i
che si affermino comportamenti e regole
che garantiscano : il governo democratic o
del mercato del lavoro, delle assunzioni ,
dei tempi, degli orari, escludendo il lavor o
notturno per le donne ; il rispetto degl i
impegni occupazionali, le compatibilità
ambientali e urbanistiche degli investi -
menti .

(1-00482)
«Schettini, Brescia, Violante ,

Taddei, Macciotta, Ridi, Ge-
remicca, Alinovi» .

La Camera ,

considerata la situazione della Basili-
cata ed i suoi ritardi in termini sociali ed
economici ;

considerato che tali ritardi, insieme a
quelli della contigua Calabria, costitui-
scono una remora grave per lo sviluppo
dell'intero Mezzogiorno e per la parifica-
zione del Mezzogiorno medesimo con i l
resto d'Italia ;

ritenuto che premessa alla parafica-
zione del Mezzogiorno, e in particolar e
della Basilicata, è l'adozione di strategi e
coerenti che risolvano gli ostacoli struttu-
rali attualmente penalizzanti ,

considerato il preoccupante anda-
mento dei tassi di disoccupazione e del red -
dito pro capite, indicatori che collocano la
Basilicata in posizione di inaccettabile re-
troguardia rispetto alle altre regioni euro-
pee;

ritenuto che è indispensabile ed ur-
gente prevenire il diffondersi nella regione
Basilicata di forme di criminalità comune
ed organizzata e di degrado sociale

impegna il Govern o

ad adottare misure immediate per la fo-
mulazione di un «Piano Speciale Basili-
cata» mirato a realizzare, attraverso l a
massimizzazione dell'intervento ordinari o
e la utilizzazione rigorosa aggiuntiva d i
risorse di intervento straordinario :
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1) la eliminazione delle condizioni d i
isolamento della regione Basilicata con i l
potenziamento della viabilità tra Marate a
e Foggia; la massima utilizzazione dell a
autostrada Salerno-Reggio Calabria con i
collegamenti opportuni dall'autostrad a
verso le zone interne ; il potenziamento
della strada statale Basentana; il comple-
tamento e l'ammodernamento della line a
ferroviaria Ferrandina-Matera-Bari ; i l
completamento dei sistemi viari di fond o
valle (strada Bradanica e strada Pisticci -
Montalbano) ;

2) le condizioni di tutela dell'ambient e
naturale con la rigorosa applicazione dell e
regole della valutazione dell'impatto am-
bientale in ordine alla sistemazione de i
bacini fluviali ; la soluzione, nel rispetto
dell'ambiente, dei problemi degli impiant i
di depurazione e dello smaltimento dei
rifiuti solidi ; provvedimenti adeguati d i
tutela degli antichi centri urbani ; la desti -
nazione di risorse adeguate al progetto de l
Parco del Pollino, di interesse mondiale ,
che consentano la ricerca per la conserva-
zione delle specie ed ogni azione per la
tutela delle acque dei fiumi e delle coste ; la
soluzione dei problemi dell'acqua con ri-
conognizioni di tutte le riserve disponibili ,
di sorgenti ed anche di invasi, considerat a
la necessità di quantità di acque indispen-
sabili allo sviluppo, da assicurasi anch e
attraverso le bonifiche delle reti di distri-
buzione ; la utilizzazione delle acque per l a
produzione di energia elettrica ;

3) la urgente ricognizione ai fini de l
completamento, in tutti i centri, dei serviz i
essenziali per la scuola, per lo spor t
nonché delle fognature e delle reti di distri -
buzione del metano e di ogni struttura pe r
l'infanzia e per la terza età ;

4) la valorizzazione delle potenzialit à
turistiche esistenti nella regione con il ri-
spetto assoluto dei vincoli ambientali; la
ricognizione ai fini del completament o
della riconversione delle aree destinate e
sviluppo industriale con controllo dell a
effettività delle vocazioni del territorio ,
con sostegno alle piccole imprese e all e
imprese artigiane ed alle imprese commer-

ciali per la esportazione dei prodotti tipic i
dell'artigianato e dell'agricoltura ; la ri-
strutturazione o la riconversione degli im-
pianti a partecipazione statale della Val
Basento con il riassorbimento degli addett i
rimasti senza lavoro; la formulazione ,
sempre nell'ambito del «Piano Special e
Basilicata» di indirizzi per le colture agri -
cole in armonia con la possibilità e le pro-
spettive della politica agricola comunita-
ria, con la valorizzazione dei prodotti tipic i
con ogni sussidio tecnico per aumentarn e
la competitività, anche attraverso apposit e
strutture di conservazione e di commercia -
lizzazione;

impegna infine il Governo

a coinvolgere con urgenza, mediante
opportune procedure, nel «Piano Speciale
Basilicata» e con l'autorizzazione degl i
strumenti istituzionali esistenti (CIPE, Ac -
cordi di programma, ecc.) gli organi cen-
trali dello Stato, la regione, gli enti locali e
le associazioni professionali e di categoria ,
in modo che gli orientamenti e le scelte
siano valutati ed avviati al messimo di par -
tecipazione ed entro e non oltre la sca-
denza del 31 dicembre 1992 .

(1-00485)
«Valensise, Servello, Rauti, Ab-

batangelo, Alpini, Baghino ,
Berselli, Caradonna, Colucc i
Gaetano, Del Donno, Fini ,
Franchi, Lo Porto, Maca-
luso, Maceratini, Manna ,
Martinat, Massano, Matteoli ,
Mennitti, Mitolo, Nania, Pa-
rigi, Parlato, Pazzaglia, Pel-
legatta, Poli Bortone, Rallo ,
Rubinacci, Sospiri, Staiti, d i
Cuddia delle Chiuse, Tassi ,
Tatarella, Trantino, Trema -
glia» .

(15 febbraio 1991) .

Se la Camera lo consente, la discussion e
di queste mozioni, che vertono sullo stess o
argomento, formerà oggetto di un unic o
dibattito .
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Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Dichiaro aperta la discussione con-
giunta sulle linee generali delle mozioni .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Savino, che illustrerà anche la sua mo-
zione n. 1-00334 . Ne ha facolta .

Nrco ► .A SA VINO . Signor Presidente, ono -
revoli colleghi, la mozione che ho l'onore
di illustrare non persegue rivendicazion i
campanilistiche, sebbene esse siano fre-
quenti in quest 'aula e non sempre per ini-
ziativa meridionale .

La mozione propone per la Basilicat a
una serie di azioni progettuali, articolat e
su quattro versanti fondamentali : la rot-
tura del suo isolamento socio-economico e
culturale; la tutela e la valorizzazione de l
suo patrimonio storico ed ambientale ;
l'elevazione della qualità della vita attra-
verso lo sviluppo dei servizi civili ; lo svi-
luppo dei settori primario e secondari o
con ipotesi che ritengo utili anche dopo
l'annuncio degli importanti eventi dell'in-
sediamento FIAT a Melfi e di quello SNIA a
Pisticci .

Anche se, dunque, gli interventi propost i
riguardano il territorio della Basilicata, è
ancora più vero che la mozione si sforza d i
porre questioni più generali . Mi riferisco ,
innanzitutto, al problema delle aree in -
terne nel Mezzogiorno che costituiscon o
un'altra faccia rispetto alle zone metropo-
litane. In secondo luogo, penso al metod o
dell'intervento pubblico nel Mezzogiorno ,
che è stato contrassegnato dall'assenza
della programmazione e del coordina -
mento e che, quindi, ha inciso in manier a
fortemente negativa sugli sviluppi e su i
risultati di questa politica .

In modo conciso, la nostra, la mozione
propone, di considerare la Basilicata una
realtà sperimentale, emblematica, per ten-
tare di approntare un metodo di intervento
diverso dal passato e di svolgere una rifles -
sione sulle responsabilità complessive de l
paese in merito all'insuccesso della poli-
tica meridionalista . In questa prospettiv a
illustrerò i convincimenti su cui si fonda il

documento del quale ci occupiamo, limi-
tando i riferimenti di contenuto a quanto
gia ricordato, con la sola eccezione di un
cenno all'assetto territoriale .

Uno studioso, ora membro di questa As -
semblea e sottosegretario di Stato già ne l
1978, scriveva che il momento vivo di un a
elaborazione culturale e politica, il mo-
mento di Nitti e di Dorso, di Salvemini e d i
Gramsci appariva dissolto . Egli sosteneva
che neppure la centralità della questione
meridionale riceveva più di un omaggi o
verbale e formale .

Orbene, è opinione comune che oggi le
cose stiano ancora peggio . Non vi è pi ù
nemmeno l'omaggio formale alla centra-
lità, circolano stanchezza e irritazione in
misura tale che stanno diventando esse un
fatto formale . È divenuto ufficiale l'atte-
giamento irritato nei confronti del Mezzo -
giorno. Si tratta di una specie di notifica, d i
una qualche dichiarazione, per altro no n
contraddetta, del tramonto di un pro-
blema .

Insomma, è un segnale di fastidio, peg-
gio, di rifiuto, quasi una indulgenza a i
luoghi comuni, il prevalere della cronaca e
degli slogan sulle analisi. Ci si trova di
fronte ad una condanna sommaria, all a
identificazione del sud, di tutto il Mezzo -
giorno, di tutte le forze e le energie che si
muovono al suo interno con la criminalit à
organizzata . Tutti i politici, nonostante l e
differenze, vengono ricompresi in quest a
immagine, in questa categoria generale ,
tanto che essi — chi più, chi meno, un po '
tutti — si sentono quasi costretti al silenzi o
per sfuggire a questa identificazione .

Sicché, per non essere identificati in u n
certo modo, per non essere fraintesi, fi-
niamo molte volte per tacere, anche colpe -
volmente. Si tace dei terremoti che si sono
verificati in Basilicata nel febbraio 1981, nel
marzo 1982 e nel maggio 1990 . E quanto
dico non vale solo per questa regione . Ono -
revole sottosegretario che ci onora della sua
presenza, si tace anche quanto è accadut o
qualche settimana fa nella Sicilia orientale .
Nessuno, nemmeno il ministro per la prote -
zione civile, sa ancora cosa fare, la gente è
accampata alla meglio nelle roulottes o nei
prefabbricati di latta a Lentini, a Carlentini,
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a Senofonte . Non so cosa accadrà in Sicilia
quando arriverà la primavera . Tra l'altro
non si sa come intervenire : quanto si è fatto è
tutto sbagliato e il nuovo non è ancora stat o
definito .

Dunque un po' stiamo zitti, un po ' siamo
assimilati, identificati con la grande tra-
gedia della criminalità organizzata de l
Mezzogiorno. Non siamo certo ai temp i
della grande analisi sul Meridione, dei di -
battiti impegnativi, quale quello, risalente
al 1978, della centralità formale . Potreb-
bero perciò essere i tempi della polemica ,
del raffronto tra i disastri del sud, che pun -
tualmente si accavallano e si aggrovigliano
in maniera inestricabile e che sono indivi -
duati, sempre puntualmente, come occa-
sione di ruberie, e disastri del nord (Valtel -
lina, Friuli) in merito ai quali tutto è roseo
e la silenziosa opera di ricostruzione pro -
segue in maniera alacre e indisturbata .

?cuni sono formiche, altre api .
Ricordo, altresì, le Colombiadi da 7-800

miliardi ; per tacere dei 3-4 mila miliard i
per la viabilità «d'occasione» (quella di svi -
luppare una città) . Ed allora si è scoperto
l'intervento straordinario .

Confrontiamo gli stanziamenti per le
Colombiadi con quelli per il bimillenari o
oraziano; pur con ripetute «genuflessioni»,
si è riusciti a «raccattare» per tre anni d i
attività niente meno che 3 miliardi di lire ,
onorevole Lamorte e onorevole Righi:
dopo tanti scappellamenti si ottengono sol -
tanto 3 miliardi . Onorevole Mancini, m i
auguro che non demordano e che resi -
stano agli ultimi epicurei, nonostante
questa miseria di 3 miliardi .

Facciamo infine un confronto tra l'isola-
mento delle aree interne e i deficit extrabi -
lancio dei piccoli comuni che vi sono in-
trappolati e le concessioni improprie
(ospedali, centri di ricerca) accordate a
comuni dell'Appennino tosco-emiliano ,
già avvantaggiati dall ' impostazione sto-
rica della finanza locale, per risarcirli — s i
badi — del danno ambientale . Non so
come sia possibile risarcire con un ospe-
dale un danno ambientale causato dall a
quadruplicazione del tratto stradale Fi-
renze-Bologna, la cui sola manutenzion e
costa attualmente 60 miliardi all'anno .

La polemica, onorevoli colleghi, servi-
rebbe soltanto ad ulteriori divisioni ovvia-
mente a danno dei più deboli ; inoltre non
contribuirebbe a richiamare l'attenzione
sui dati oggettivi relativi agli incredibil i
squilibri della spesa ordinaria, Qualch e
giorno fa in quest'aula l'onorevole Vit o
Napoli ha riferito alcuni dati i quali indi -
cavano il primato assoluto e percentual e
del nord addirittura per quanto riguard a
le pensioni e i dipendenti delle partecipa-
zioni statali .

Se questo non è il tempo né del grande
meridionalismo né della grande politica ,
cosa si può tentare per rimuovere l 'atteg-
giamento di fastidio che prevale nei con -
fronti della situazione meridionale ?

È proprio a partire da questo interroga-
tivo, dalla ricerca di una qualche base d i
appoggio per riprendere il dibattito, ch e
nasce la mozione da me presentata . Si
tratta di un tentativo di confronto, di u n
invito alla sperimentazione, assumendo
una scelta di tipo pragmatico che sia ne l
contempo rassicurante sul versante della
spesa. Questa mozione infatti vuole esser e
innanzitutto il tentativo di riattivare l a
spesa ordinaria che è in eclisse nel Mezzo -
giorno, chiedendo modalità di intervento
finalmente efficaci .

La nostra mozione non avanza rivendi-
cazioni ma richiama ad una elementare
equità e sottolinea la necessità di ripren-
dere la riflessione in termini più documen -
tati e meno emotivi sul destino del Mezzo -
giorno del nostro paese che lo ingloba e
che, suo malgrado, ne è fortemente condi -
zionato.

Ecco il motivo che ci ha spinto a presen -
tare questa mozione sulla Basilicata, un a
regione interna che Manlio Rossi Dori a
aveva definito «l'osso del Mezzogiorno» e i
cui abitanti sono stati definiti da Rocc o
Scotellaro con l'espressione «uva putta-
nella»: gli acini più piccoli ed umili della
vendemmia, onorevole Presidente, tut-
tavia quelli che conferiscono generosità e
pregio al vino buono se capitano in com-
pagnia di acini di alta qualità . Altrimenti ,
poveri acini, non possono offrire la gene-
rosità di cui pure sono portatori .

Come ha ricordato opportunamente
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l'onorevole Schettini nella sua sua mo-
zione, anche l'inchiesta Scàlfaro-Cutrera
ha dimostrato che non sono state certo l e
amministrazioni lucane a suscitare scal-
pori per il terremoto del 1980 .

Anzi, poiché ;i è parlato di 50 mila mi-
liardi, e bene sottolineare che gli enti local i
della Basilicata ne hanno ricevuti soltanto
3 .750 per il recur ero delle abitazioni e pe r
le opere pubbliche minori . Il resto (la mag -
gior parte dei circa 7 mila miliardi calco -
lati dalla regione) è tuttora inevaso: la
gente attende ancora . Rischierebhe di at-
tendere invano se si facesse di tutta l'erb a
un fascio e se la legittima ansia di «pulizia»
che si registra nel paese si volesse polariz -
zare in quella sola direzione, per altro sba -
gliata .

Anch'io mi sono permesso di denunciar e
tale situazione fin dal 1981 sull'Avanti! ed
in questa stessa aula durante il dibattit o
per la costituzione della Commissione d'in -
chiesta che come è noto ha confermato ch e
sono stati operati interventi abnormi, ma
eterodiretti . Per questo la Basilicata è an-
cora piuttosto diversa da altra aree meri-
dionali del paese : non è ancora occupata
dalla mafia né dalla camorra . Pur non
essendo più quella di qualche anno fa, ess a
permane alquanto differente da altre zon e
in cui si registrano invece gli aspetti più
acuti del degrado meridionale .

Ma questo non inganni : si tratta di una
realtà stremata da quella che potremmo
definire l'epidemia della disoccupazione :
un male gravissimo che complica tutto e
colpisce oltre la metà dei giovani, quas i
ogni famiglia lucana. La Basilicata è an-
cora dotata di amministrazioni locali vo-
lenterose e sostanzialmente non compro -
messe; tuttavia esse appaiono fortemente
indebolite dall'incompiuta ricostruzione e
dalla prolungata inadeguatezza ed insuffi -
cienza della spesa ordinaria . Per tale mo-
tivo tali amministrazioni non sono in
grado di meritare il consenso attraverso il
normale canale di scambio rappresentat o
dai voti e dai buoni servizi, come accade
nelle regioni del centro-nord .

Buoni servizi sono motivo ed occasion e
di buoni voti ; quando non esiste la possibi -
lità di offrire i primi (spesso non se ne offre

alcuno), quando non è adeguata la spesa
ordinaria quando non vi sono occasion i
occupazionali e la qualità della vita è
scarsa, quando si registra solo una par-
ziale spesa straordinaria (per altro no n
finalizzata, con procedure straordinarie ,
ad interventi ordinari, che sono quelli ch e
servono maggiormente), le cose si compli -
cano ulteriormente .

Alla lunga, in una situazione del genere
tutto si logora, visto che il consenso bi-
sogna conquistarlo in qualche modo . Così
nonostante la buona volontà, cominciano a
porsi le condizioni del clientelismo e dell a
degenerazione: si mette in moto una speci e
di circolo vizioso che, ruzzolando su un
piano inclinato, potrebbe portare la nostr a
regione — naturalmente qualora non arre -
stassimo in tempo e non sapessimo gover-
nare tali fenomeni — all'assimilazione con
aree difficili del Mezzogiorno .

L'emblematicità di questa regione ri-
siede anche nella particolarità della fas e
che si sta aprendo . La mia mozione de l
1989 fu presentata prima dell ' intervento
della FIAT ; per questo sarebbe ora oppor -
tuno un documento che, superando gl i
ambiti propri di una mozione, ne aggiorn i
le proposte . Mi riferivo ad un'area interna
che rischiava la desertificazione prim a
dell'intervento della FIAT e della SNIA ,
che comunque continua a correre il mede -
simo rischio per la parte prevalente del su o
territorio. Il settore interessato dagli inve -
stimenti connessi all'insediamento indu-
striale rischia invece di sprofondare ne l
degrado urbano e nel disagio sociale pro-
prio delle periferie delle città del Mezzo -
giorno.

Signor Presidente, ieri ero a Salerno :
quarant 'anni fa era un grazioso centro ,
mentre ora anch 'esso appare deturpato .
La stessa cosa potremo dire di tutte le altr e
città, anche piccole, del Mezzogiorno .

La Basilicata oggi è un po ' come una
frontiera che con l'industrializzazione s i
pone in bilico tra il vecchio ed il nuovo ,
cioè tra la possibilità di un accordo, di una
conciliazione razionale del vecchio centro
sulla collina da una parte e la nuova realt à
industriale dall'altra . È in bilico anche per
il pericolo di una contestuale decadenza
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dovuta ad una reciproca influenza nega-
tiva .

Ecco perché facevo riferimento
all'aspetto del territorio come elemento
fondamentale, perché attraverso di esso s i
gioca il destino della Basilicata e come dic e
anche il collega Schettini nella sua mo-
zione, la compatibilità ambientale ed urba-
nistica diventa una priorità .

Come hanno precisato i dirigenti dell a
Fiat nella recente audizione in sede di
Commissione per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno, i bacini per il reclu-
tamento della manodopera e per l'ubica-
zione dell'indotto sono da prevedere i n
zone raggiungibili in 60-90 minuti da
Melfi . Sicché questi bacini si disegnerann o
in gran parte fuori della Basilicata, proba -
bilmente in Puglia, determinando feno-
meni di appesantimento urbano a caric o
del melfese se non si provvederà a supe-
rare le profonde divisioni prodotte dall e
quattro valli trasversali .

Per questo motivo, ma anche per valo-
rizzare turisticamente il territorio, nonch é
per abbreviare le distanze attraverso la
strada statale adriatica e per decongestio-
nare l'autostrada del sole, ho fatto riferi-
mento nella mia mozione ad una direttric e
di comunicazione Tirreno-Adriatico (auto -
stradale o ferroviaria) tra Maratea e Fog-
gia. Di qui la necessità di altre infrastrut-
ture essenziali, come la metanizzazion e
(che si è sviluppata a macchia di leopardo )
e la costruzione di nuove scuole, nella rea -
listica speranza che l 'esempio FIAT sia
emulato e che si incoraggino ulteriori inve -
stimenti .

La discussione della mia mozione, esa-
minata con un certo ritardo rispetto all a
sua predisposizione, viene a coincidere
con l'evento dell'industrializzazione d i
un'area interna che ribadisce l 'opportu-
nità di un «progetto Basilicata», anche e
soprattutto per consentire dei risvolti me-
todologici governabili (quella della meto-
dologia è infatti una questione chiave per il
sud e per tutto il paese) .

L'assenza di una programmazione ha
finora implicato connessioni e prodotto
conseguenze decisive per il Mezzogiorno .
Essa ha implicato il progressivo eclissarsi

della spesa ordinaria, perché in un pro -
cesso di programmazione la sostituzione
della spesa ordinaria con quella straordi-
naria non si potrebbe avere . In occasione
del terremoto siamo venuti in quest'aul a
con il cappello in mano ; si sono trovati 1 5
miliardi per creare nuove aule scolastiche ,
ma guarda caso questi sono usciti dall a
legge n . 64 che è una specie di sportell o
sostitutivo al quale si ricorre quando bi-
sogna affrontare le difficoltà . Eppure, non
si fa altro che tappare i buchi e l'impossi-
bilità del coordinamento crea le ammini-
strazioni con portafoglio .

Io credevo che il Ministero per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno no n
dovesse essere destinato all'isolamento ,
all'autarchia, alla sola spesa del denar o
che gli è affidato per l'intervento aggiun-
tivo, bensi alla realizzazione del coordina -
mento; pensavo che riguardo ai pro-
grammi, ai progetti, esso dovesse avere la
forza, l'autorevolezza per coordinare in-
nanzitutto la spesa ordinaria, rispetto alla
quale quella straordinaria doveva rappre-
sentare la ciliegina sulla torta . Questo mi-
nistero è stato invece ridotto dalla logica
della mancata programmazione o alla
competizione con la regione o ad esser e
uno sportello con portafoglio supplente .
Infatti, mi sembra che il principio general e
che vale nella nostra amministrazion e
pubblica consista nel dare a ciascuno una
fetta di potere, il che comporta un vero e
proprio caos nel quale tutti hanno compe-
tenza su tutto ; in tal modo, non si capisc e
chi comanda e chi ha le responsabilità, e
talvolta si arriva al punto di non gover-
nare.

Quanto alle conseguenze della mancat a
programmazione sulla qualità della vita ,
devo sottolineare che esse sono di natur a
complessa e di segno molto negativo . La
caduta della spesa ordinaria proprio sul
fronte dei servizi, dove si sarebbe dovut o
recuperare un gap storico, esclude quelle
che ho già definito le vie naturali del con -
senso. La carenza dei servizi per un verso
riduce la crescita culturale, e quindi l a
capacità di partecipazione e di controllo a
livello di enti locali (proprio dove il con-
trollo può essere efficace) e, per altro
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verso, combinandosi con i meccanismi
della predeterminazione per singola oper a
dei finanziamenti, distorce la selezione
della classe dirigente, spostandola dal ter -
reno delle capacità (che emergerebbero i n
un diverso sistema di finanza locale legat o
alle scelte ed alle responsabilità) a quell o
dei collegamenti per gruppi con la centrale
di erogazione . Ne consegue che si consi-
dera bravo non l'amministratore capace di
organizzare e di scegliere, bensì quello che
ha un «santo» alla regione o presso un
certo ministero e può quindi ottenere i l
finanziamento che gli serve .

Appare facilmente comprensibile come
da tale intreccio possa scaturire quel pano -
rama di diffusa illegalità, quella propen-
sione alla corruzione e quel ricorso al
clientelismo che molti tendono ad attri-
buire alla negatività della società meridio -
nale .

A tutto questo si aggiunge la beffa dell a
rinascita delle teorie neocentralistiche, se-
condo le quali nel Mezzogiorno tutto è
negativo e bisogna riportare le decisioni a l
centro. Questa è una tendenza molto ac-
creditata e trasversale, rafforzata dal
pregio del ragionamento, dal prestigio
dell'intellettualismo e dalla forza della ten -
sione moralizzatrice ; essa è gradita all a
parte migliore del paese perché nessuno
potrebbe essere contrario alla lotta contr o
lo spreco e la criminalità, cioè alla lotta
contro tutto ciò che viene identificato con
il Mezzogiorno .

Bisogna prendere atto che il fatto di
essere contro il sud oggi sta diventando u n
modo fortunato di fare politica, quasi u n
sistema per essere morali, una sorta di
patente di distinzione e di correttezza, e
comincia anche ad essere un mezzo pe r
presentarsi come progressisti . Così il cer-
chio si chiude proprio con l'attacco all'au-
tonomia, cioè all'unica possibilità di cre-
scita della realtà meridionale, nella dialet -
tica dei processi sociali e politici degli ent i
locali ; e si chiude proprio indebolendo i l
terreno della responsabilità e della parte-
cipazione, sul quale molti di noi credon o
ancora che possa costruirsi il riscatto me-
ridionale .

Quanto ho detto vale soprattutto a livello

di villaggio globale, cioè sul piano di una
informazione che ci raggiunge dapper-
tutto e che diffonde con molta facilità ,
soprattutto al sud, il costume consumi-
stico, acutizzando una fortissima contrad -
dizione tra capacità di consumo, voglia d i
consumare e produttività (o meglio impro-
duttività) . Ne consegue che diventa ardu o
sempre più complesso, in questo scenario,
cercare di recuperare lo spirito critico de i
giovani, delle nuove generazioni, ed inne -
scare attraverso i nuovi soggetti social i
una corretta fisiologia del consenso e dell a
democrazia .

Questi fenomeni si stanno manifestand o
anche in Basilicata . Perciò anche in quella
regione noi chiediamo più Stato, come de l
resto chiediamo più Stato per l ' intero Mez-
zogiorno; e credo dovremmo chiederl o
anche per tutto il paese . Ovviamente chie -
diamo più Stato non in termini di buro-
crazia o di caos amministrativo, ma in ter-
mini di scuole, di ospedali, di servizi, di
tribunali efficienti, di trasporti, di viabi-
lità, di equità nella ripartizione delle ri-
sorse, di programmazione .

Occorrono più fiducia nella razionalità e
nell'equità e una maggiore efficienza de i
servizi, che devono essere autogestiti sull a
base di budget annuali. Non capisco come
si possa pretendere di continuare a gover-
nare la spesa con i rimborsi a pie' di lista .
Da questo punto di vista siamo un paes e
medievale, per non dire peggio : a tut t 'oggi
— ripeto — si adotta il sistema del rim-
borso a pie' di lista per le scuole, per gl i
ospedali e così via ; non abbiamo ancora
scoperto il sistema del budget annuale, i n
base al quale si concede alla singole strut -
ture l'autonomia e si assegna loro u n
budget che segna il limite delle loro capa-
cità finanziarie . In tal modo si sa almeno
quanto si spende. È questa l 'autonomia
nella quale deve articolarsi il Welfare State,
se non vogliamo dire addio a tale politica .

Si tratta quindi di reinserire la question e
meridionale nell'agenda dei progressisti ,
cancellandola da quella degli affaristi .

Per tentare di sfuggire alla neocentraliz-
zazione è necessaria innanzi tutto una ope -
razione di rilancio culturale . Bisogna im-
pegnarsi seriamente perché lo Stato abbia
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un centro in grado di programmare e coor-
dinare ed una periferia che sappia gestire i
suoi indirizzi con chiare responsabilità ,
nel confronto dialettico quotidiano con gl i
amministrati . Occorre quindi, in defini-
tiva, quel famoso Stato nuovo, riformato ,
senza del quale sarà inutile prendersela
con i meridionali, e senza del quale conti -
nueranno a manifestarsi accenti e atteg-
giamenti di stanchezza e di irritazione ne i
confronti del Mezzogiorno .

Di fronte alle leghe che esaltano quest o
clima e questo tipo di atteggiamento, scim-
miottate e inseguite un po ' da tutti, mi
viene da chiedere se ciò non sia piuttosto il
segnale di una competizione apertasi in -
torno alle risorse pubbliche sul medesimo
terreno dell'assistenzialismo e del ter-
ziario parassitario per il quale si rimpro-
vera tanto il Sud. Alcuni esempi li ho gi à
fatti. Un altro è quello dell'istituzione di
nuove province, pur in mancanza di un
riordino dei poteri locali . Si tratta di un
provvedimento di cui si è recentement e
occupata questa Assemblea . In quella oc-
casione mi sono state rivolte autorevolis-
sime e incomprensibili rampogne per l e
perplessità da me sollevate . Cosa succe-
derà nel Mezzogiorno — mi chiedevo —
quando lanceremo l'idea delle nuove pro -
vince? Non avremo, per caso, un altr o
pomo della discordia? Dove prenderemo l e
risorse necessarie? Perché non inqua-
driamo questo problema in quello più ge-
nerale dell'abolizione delle comunità mon -
tane, in una visione che sia un minim o
razionalizzatrice dell'organizzazione dell o
Stato? Ma le mie perplessità non hanno
avuto ascolto . Si è fatto il colpo di mano:
sette province a nord, una a sud! Così s i
uccide non solo il Mezzogiorno ma la pos -
sibilità di governare questo paese . È grave
che vi siano tali segnali . Dimostrano che il
nord ormai ha imparato più del sud, pur -
troppo, quanto per certi aspetti sia più
conveniente imboccare la strada degli in-
terventi straordinari : ci sono sempre occa -
sioni buone (per le Colombiadi, per il Car -
nevale e così via), anche al di là dei terre -
moti, per richiedere un intervento straor-
dinario che risolva i problemi ordinari .

Se però la competizione non si istaura

sul piano della produttività, della moder-
nizzazione, della riforma dello Stato, dell a
programmazione, della capacità di coordi -
nare, l'unificazione ci sarà ma verso i l
basso. Il nord diventerà assistito, parassi-
tario ed entrerà con noi, al nostro livello, i n
Europa non in una condizione di autoge-
stione, ma probabilmente nella condizione
che spetta ai consumatori assistiti : quella
di una società eterodiretta . Non vi saranno
più queste distinzioni . . .

PRESIDENTE . Onorevole Savino, lei ha
già superato di qualche minuto il tempo a
sua disposizione . Comprendo la passione
natia, ma il regolamento è uguale per
tutti .

NICOLA SAVINO. Come dicevo, c 'è in ge -
nerale il problema di una metodologia con
la quale misurare un intervento sperimen-
tale in un «laboratorio» che, per i motiv i
che ho detto, può essere indicato nella
Basilicata .

Mi avvio a concludere, proponendo
quattro azioni che mi auguro possano ri-
fluire in un documento il più possibile uni -
tario . Mi sembra, innanzitutto, indispensa-
bile che il Parlamento istituisca una ses-
sione meridionale per dibattere e pro-
grammare in relazione a ciascuna regione ,
esercitando con incisività quel potere di
sintesi e di indirizzo al cui esercizio è legit -
timato più che ogni altra sede . Non capisco
perché questo Parlamento debba discutere
di tutte le emergenze, di tutti gli avveni-
menti, anche quelli di un villaggio —
Cengio era un villaggio, seppure impor-
tante, e di esso abbiamo discusso per be n
sei volte — ma non si interessi della situa-
zione della Sicilia prima che scoppi il ter-
remoto o il colera, della Campania, dell a
Puglia, per vedere quali obiettivi si prefig -
gano quelle realtà regionali e, eventual-
mente, per cercare di coordinarli . Manca
una cultura regionalistica, non c'è vogli a
di fare programmazione! Il Parlamento
faccia la sua parte nel fornire le indica-
zioni di programma alle varie articolazioni
dello Stato e del paese !

In secondo luogo, occorre che il mini-
stro per gli interventi straordinari nel Mez-
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zogiorno eserciti effettivamente il su o
ruolo di coordinamento e coinvolga, oriz-
zontalmente, i ministeri interessati ad un
dato progetto e, verticalmente, tutte le isti -
tuzioni di una data regione .

È poi indispensabile che questa strut-
tura faccia un tentativo di controllo e d i
verifica. Si dice che vi sono le tangenti .
Esse possono essere date solo in due con -
dizioni (lo diceva anche l'onorevole Az-
zaro, sindaco di Catania, ieri su la Repub-
blica, il quale affermava anche che l'unic o
modo per combatterle è il controllo dell a
gente, non la burocrazia romana) : se i
prezzi sono gonfiati o se i lavori sono mal -
fatti. Andrebbe creato — io credo che i l
Ministero per gli affari straordinari ne l
Mezzogiorno potrebbe sperimentarlo —
un ufficio, un centro studi, un punto d i
controllo, per verificare se i prezzari de l
genio civile siano congrui o meno. Se s i
danno le tangenti, evidentemente vi è spa -
zio! Occorre poi verificare i lavori fatti :
non si possono fare controlli per cam-
pione. Certo, non si deve aumentare l a
burocrazia, creando un ufficio che metta
dei timbri . Occorre istituire un organo ch e
compia tali verifiche e riferisca all'opi-
nione pubblica il proprio giudizio . In un
paese democratico vogliamo almeno cono-
scere e porre in essere meccanismi di con -
trollo attraverso l'informazione .

È infine indispensabile che il ministero
sperimenti subito le suddette iniziative —
a partire dall'esito del dibattito odierno —
organizzando una conferenza di coordina-
mento degli interventi in Basilicata, per
vedere se i progetti che si deciderà di rea-
lizzare possano essere già approvati sulla
base di un coordinamento tra regioni, pro -
vince, comuni, operatori pubblici e sinda -
cati . Il ministero venga a coordinare quest i
progetti in Basilicata .

Onorevoli colleghi, ho voluto sollevare la
questione relativa alla situazione della Ca -
labria perché la considero emblematica e d
ho scomodato questa Assemblea non tant o
per porre questioni di carattere campani-
listico, quanto piuttosto per richiamare l a
sua attenzione su specifici problemi! Il ch e
non è sempre facile !

Pertanto, mi sia consentito concludere il

mio intervento ringraziando sia i collegh i
che mi hanno ascoltato sia il Presidente
che, tutelando le prerogative di un parla-
mentare impegnato nell'ambito di una «re -
altà minore», ha indubbiamente rafforzat o
la fiducia — nonostante lo scarso entu-
siasmo dei presidenti di gruppo — del sot -
toscritto, ma anche quella di molti altr i
colleghi, in questa istituzione, nella su a
capacità di concorrere alla riforma dell o
Stato. Da qui la mia fiducia in questa isti -
tuzione che potrà contribuire valida-
mente, decisamente ed in tempi brevi a
costruire un paese più giusto (Applausi de i
deputati dei grupi del PSI e della DC) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono -
revole Schettini, che illustrerà anche la sua
mozione n . 1-00482 . Ne ha facoltà .

GIACOMO ANTONIO SCHETTINI. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, questa di-
scussione si svolge all'indomani della pub -
blicazione della relazione della Commis-
sione presieduta dall'onorevole Scàlfaro.
Credo che tale relazione rappresenti un a
rivelazione. Uso questo termine nel senso
in cui lo adoperò Giustino Fortunato, nell a
interpretazione del fascismo . Tale rela-
zione ha, diciamo, scoperchiato le caratte-
ritiche distorte della modernizzazione ch e
ha interessato, nell'ultimo decennio, il
Mezzogiorno e, in particolare, la Basili-
cata.

Prima di proseguire il mio intervento ,
avverto il bisogno di riferirmi ad un dat o
terribile della realtà presente ; non lo
faccio tanto per un adempimento formale
o protocollare — sto parlando della guerr a
nel Golfo — quanto perché avverto u n
richiamo di nessi e di relazioni assai forti e
pertinenti .

Tutti sappiamo che nel Golfo sono in
gioco questioni che riguadano la giustizi a
internazionale, la violazione dell'ordine in -
ternazionale da parte di Saddam Hussein ,
la guerra per ristabilire l'ordine interna-
zionale. Ma è in gioco anche dell'altro! La
cosiddetta transizione del dopo Yalta ha
subìto un salto, un'impennata : la fase
dell'ambiguità e la fase magmatica si son o
andate esaurendo. Si profilano nuovi as-
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setti ; si potranno stabilire nuovi equilibr i
ma anche nuovi domìni e dipendenze .

Mi chiedo: se dovessero prevalere lo-
giche di forza e di potenza piuttosto che
logiche di cooperazione e di interdipen-
denza nel rapporto tra nord e sud de l
mondo (non dimentichiamoci che, pur
cambiando tutto ciò che è necessario cam -
biare, il Mezzogiorno d'Italia si colloc a
all'interno della struttura del sud de l
mondo), quale riflesso si avrebbe sul Mez -
zogiorno? Quale incentivo potrebbero rice -
verne il senso comune della sopraffazione ,
la pervasività criminale ed il rapporto,
ormai già distorto, tra politica e societ à
meridionale ?

Ecco perché sento il bisogno di un fort e
dibattito sul Mezzogiorno, che mi auguro
possa avvenire a ridosso della presenta-
zione della relazione della Commission e
presieduta dall'onorevole Scàlfaro .

Questo documento ha messo in evidenza
ed ha denunciato questioni che cono-
sciamo: la molteplicità delle leggi, la mol -
tiplicazione delle deleghe a ministri (al -
cune di esse sono state conferite persino ad
personam), gli abusi compiuti nell'eser-
cizio delle deleghe e quelli riguardanti l e
concessioni, la crescita incontrollata dei
costi delle opere .

In Basilicata vi sono stati gruppi, come
l ' ICLA, la Pizzarotti, la COGE, la COGE -
MAR, che hanno ottenuto concessioni pe r
migliaia di miliardi, gestendole con subap -
palti e con ribassi che hanno raggiunt o
persino il 50 per cento. Vi sono state so-
cietà, come la Castalia e come la Spa
Alpina (gruppo Bastogi-ICLA), che hann o
avuto una influenza enorme nella localiz -
zazione delle aree industriali e nella loro
gestione e quindi rispetto al governo de l
territorio. Basti pensare a quanto è esposto
nella relazione relativamente all'area d i
Balvano, dove sono stati scavati inutil-
mente 3 milioni di metri cubi di monta-
gna.

Non deve quindi destare meraviglia i l
fatto che le infrastrutture economich e
della Basilicata raggiungono solo l'indic e
del 61 per cento rispetto a quelle del cen -
tro-nord .

Si sono verificati anche in Basilicata ra -

pidi e colossali arricchimenti, mentre per -
mangono casi di povertà e di famiglie
senza tetto. I depositi bancari e postal i
superano di gran lunga il bilancio regio-
nale: nel 1989 l'ammontare dei depositi era
di 5 mila 500 miliardi a fronte dei 3 mila e
600 miliardi del bilancio regionale .

Intendo sostenere con questi dati che l a
deregolazione, la finanziarizzazion e
dell'economia, la crisi dello stato sociale ,
che hanno rappresentato strumenti ed ef-
fetti insieme della modernizzazione deter -
minatasi nell'ultimo decennio in Occi-
dente, in Italia ed anche nel Mezzogiorno ,
hanno assunto nel sud d'Italia il caratter e
di supplenza del potere pubblico da part e
di interessi economici privati, alcune volt e
illegali. Vi è stata una forte spinta alla spe -
culazione ed inoltre la crisi dello stat o
sociale ha prodotto un declassamento de i
diritti non soltanto a livello di «favori» (già
prodotto del clientelismo), ma anche a
livello di merce .

La relazione Scàlfaro documenta a mi o
avviso come il dopo terremoto sia stat o
piegato, anche in Basilicata oltre che i n
Campania, a strumento di questo modell o
di modernizzazione .

Credo che la fonte originaria della de-
mocrazia, il voto, risulti alterata in Basili -
cata come nel resto del Mezzogiorno . Bast i
pensare agli atti del «processone-bis» o a
quanto ha scritto Amato Lamberti sui pac -
chetti di voti in possesso della camorra o
della mafia .

L'alterazione subita da questa fonte ori-
ginaria della democrazia non è trascura -
bile in Basilicata, solo perché lo «scambio »
in questa regione si realizza senza carnefi -
cine. La questione dell'autonomia degl i
individui e della società — che non è, come
ci vorrebbe far credere Eugenio Scalfari ,
innocente — non è risolta di per sé dall'in-
cruenza. Vi è chi sostiene, anche nella sini-
stra, che l'illegalità rappresenta un aspetto
della modernità, quasi fosse una fonte ine-
vitabile di accumulazione primitiva ; ho
letto cose simili anche di recente . Questa
affermazione mi pare una resa, prima che
un errore. I fenomeni di cui ho parlato s i
sono svolti e si svolgono ancora sull o
sfondo di un governo, o, per meglio dire, di
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un non governo dei processi che ha con -
sentito e consente nel centro-nord d'Itali a
— secondo una visione relativa — mano
libera all'impresa sulla ristrutturazione e
nel sud mano libera ai mediatori del mer-
cato politico sulla spesa trasferita .

In Basilicata e nel Mezzogiorno si è cos ì
creata una doppia dipendenza : una dalla
ristrutturazione economica, così come si è
verificata, e un'altra dal sistema politico .
In questo intreccio si realizzano forti con -
venienze anche per il centro-nord. Una
ricerca del CNR dimostra che il 30 per
cento di quanto si spende nel Mezzogiorn o
in conto capitale va al centro-nord . In Basi -
licata si è calcolato che per alcuni settori
della ricostruzione addirittura il 50 per
cento è andato al nord .

Quello che voglio dire è che l'Italia si st a
spaccando sulla base di due modelli e — h a
ragione Graziani — su questa spaccatur a
si alimentano anche le forme di razzismo
cui ha fatto cenno l'onorevole Savino .

Il modello del centro-nord sull'effi-
cienza di mercato, spingendo forz e
sempre più consistenti di lavoratori a assu -
mere impieghi autonomi, ad adoperare
sempre più lavoratori extracomunitari e
ad erodere il sistema delle garanzie .
D 'altra parte le privatizzazioni possono
anche essere dirottate a questo fine, pe r
cui se il cittadino vuole la pensione, cure e
scuole migliori se le deve pagare .

Nel Mezzogiorno, invece, vive un op-
posto paradigma: il mercato è più debole ,
la produttività è bassa (in Basilicata rag-
giunge il 70-75 per cento), eppure dev e
essere assicurato un livello di reddito a
tutti . Ma il sussidio, il lavoro, la consulenza
lautamente pagata rientra in un sistema in
cui mercato del lavoro, erogazione della
spesa e meccanismi elettorali sono rigida -
mente e molecolarmente controllati .

Credo che dalla relazione Scàlfaro ri-
sulti che il dopo-terremoto ha consolidato
questo sistema. Nel centro-nord come ne l
sud tutto ciò crea ovviamente disugua-
glianze che sono sempre più aspre perch é
oltre tutto si riferiscono a disuguaglianz e
nel campo del potere e del sapere.

Nel centro-nord, dove vi è quasi pien a
l'occupazione, è legittimo e logico che la

battaglia sociale si volga su questioni ri-
guardanti le garanzie, i servizi e via di-
cendo . Nel Mezzogiorno e in Basilicata ,
dove la disoccupazione ha raggiunto livell i
inauditi, ritengo che questo debba rappre -
sentare il problema centrale . Il problema
centrale infatti non deve — a mio avviso —
consistere nell'accanimento infrastruttu-
rale, ma nella valorizzazione del lavor o
che deve essere al centro dell'impegn o
delle forze democratiche . I livelli di disoc -
cupazione hanno ormai raggiunto, infatti ,
la soglia oltre la quale non sono più i n
discussione le questioni economiche, m a
quelle di civiltà . Ricordo che i disoccupat i
in Basilicata sono 73 mila, dei quali circ a
50 mila sono al di sotto dei trent'anni di età ;
nei prossimi dieci anni, inoltre, entrerann o
in campo altri 40-50 mila giovani . Di fronte
a tali dati mi chiedo se non debba essere
questo l'obiettivo centrale e programma-
tico per le forze democratiche del Mezzo -
giorno.

Dico ciò anche per un ' altra ragione:
perché la disoccupazione, o per megli o
dire la mancata valorizzazione del lavoro ,
è una formidabile regolatrice dei rapport i
di forza politici, dell'autonomia indivi-
duale e sociale e anche della qualità dell e
classi dirigenti .

In Basilicata e nel Mezzogiorno è quind i
necessario affrontare tale questione in ma -
niera molto netta e decisa, in modo che
venga qualificata il lavoro, inteso non
come un lavoro qualsiasi . In questo senso ,
devono essere affrontate le questioni che
riguardano anche quelli che definirei i
nuovi avvenimenti di questa regione .

Sono convinto del fatto che la Basilicat a
ed il Mezzogiorno non rappresentino più i
luoghi dove scaricare contraddizion i
anche forti; queste contraddizioni son o
state ormai «metabolizzate» nell'ambito d i
modelli e sottosistemi: ritengo che la Basi -
licata ed il Mezzogiorno rappresentin o
proprio dei sottosistemi, dei modelli . Da
questo punto di vista si rende quindi neces -
sario, aggiornando l'analisi in materia ,
dare risposte complessive che si articolin o
attorno alla valorizzazione del lavoro, all a
difesa dell'ambiente, alla qualificazione
della spesa sociale, alla difesa e alla ga-
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ranzia dell'esercizio dei diritti e infine —
voglio sottolinearlo — alla qualità istitu-
zionale .

In questo quadro credo che debbano
rientrare anche le questioni riguardanti l a
FIAT, che viene ad insediarsi in Basilicata ,
e in particolare il ruolo della grande im-
presa. Credo che la grande impresa potr à
avere un ruolo in queste zone se determi -
nerà un trasferimento di risorse tecnologi -
che, una fecondazione imprenditoriale :
quindi se si trasformerà in un vivaio d i
imprese (ricordo che questo punto di vist a
è stato sostenuto anche da Arnaboldi) .

Per queste ragioni non è possibile par-
tire con tentazioni che definirei un po '
esose: mi riferisco in particolare al lavoro
notturno per le donne o, magari, all e
gabbie salariali .

È stato dimostrato di recente che la pi ù
bassa produttività nel Mezzogiorno non
trova le sue motivazioni nel costo del la-
voro, ma in ragioni di carattere ambien-
tale, nell'eccesso di investimenti per unit à
di valore aggiunto, favoriti anche degl i
incentivi, nei vizi di gestione e nell'alt o
costo del denaro. Ricordo che in Basilicata
il denaro costa il 17 per cento rispetto ad
un 14 per cento del centro-nord, mentre i l
costo del lavoro per unità di prodott o
risulta identico sia al nord sia al sud de l
paese. Addirittura c'è chi sostiene che le
gabbie salariali potrebbero produrre ri-
tardi e pigrizie proprio laddove questi re -
cherebbero danni, cioè nel settore dell'ag -
giornamento e dell'adeguamento tecnolo-
gico e delle gestioni .

Credo che in una ragione come la Basili -
cata — anche se penso che ciò valga in
generale — occorra non soltanto combi-
nare più settori e risorse, pur modeste ; biso -
gnerebbe anche sperimentare il ruolo eser -
citabile dalla grande impresa e forse ten-
tare di creare quel «distretto industriale »
che Beccattini, sull'esperienza della To-
scana, consigliava per il Mezzogiorno .
Come è avvenuto in tempi ed in altre re-
gioni, si possono e si debbono mettere i n
campo i lavoratori precari, i disoccupati e d
occupati ed anche — perché no? — piccol i
imprenditori. Ciò può avvenire mediante
un impegno ed una mobilitazione comples -

siva delle istituzioni, dei sindacati, dei par -
titi, dei movimenti, delle organizzazioni di
massa ed economiche, oggi (mi riferisco a
quest 'ultime) troppo occupate in pratiche
spartitorie della spesa pubblica nelle quali
non i progetti e i risultati contano, ma l'ap-
partenenza a questa o a quella area politica ,
nessuna esclusa .

Su questo terreno si verifica la capacit à
di riformare la politica, soprattutto ne l
Mezzogiorno. Da tale considerazion e
siamo partiti per chiedere al Governo un
impegno prioritario, non in riferimento a l
trasferimento di altra spesa ma in rela-
zione all'elaborazione di regole e di com -
portamenti di riforma, quali la separa-
zione tra responsabilità politiche e di am -
ministrazione e la soluzione del problem a
delle preferenze . Ho già sottolineato prim a
quale importanza quest 'ultimo aspetto ri-
vesta per il Mezzogiorno. L ' impegno deve
riferirsi anche alle regole per disciplinare
l'attribuzione degli appalti e degli incari-
chi, ai controlli sui subappalti, nonché su i
costi, i tempi ed i risultati delle opere .

Occorre che entro il 1992 si verifichi il
superamento della logica e della strumen -
tazione dell'intervento straordinario, ri-
conduendo nell'ambito di quello ordinario
le risorse aggiuntive richieste non soltanto
dall'annullamento di un divario ma anche
del risanamento di un modello . D'altra
parte, Mediobanca — della quale molto si
parla — mi sembra faccia apparir e
sempre più anacronistico il mantenimento
della logica e della strumentazione dell ' in-
tervento straordinario, dentro il quale —
almeno così mi è parso di capire — l'ono-
revole Savino colloca le sue proposte, che
mi paiono per questo un po ' arretrate.

Dobbiamo quindi chiedere al Governo di
promuovere tutte le azioni necessarie
(comprese quelle penali, dove ne esiston o
gli elementi) per risarcire lo Stato de i
danni subiti contro i soggetti che hann o
agito in modo illegale durante gli ultim i
dieci anni e di consentire la ricostruzion e
in tempi urgenti del patrimonio abitativ o
colpito dai terremoti che si sono verificat i
in Basilicata negli anni dal 1980 al 1990 ,
con quel rigore che abbiamo definito nell a
proposta di legge da noi presentata .
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Chiediamo inoltre di definire e quind i
accelerare, con l'intervento prevalent e
delle partecipazioni statali, la ristruttu-
razione e la ricostituzione del polo chi-
mico e industriale della Val Basento, e d i
progettare e realizzare, d'intesa con l a
regione, un polo agro-alimentare, coor-
dinando azioni riguardanti la riconver-
sione e il potenziamento della produ-
zione agricola, la trasformazione, la ri-
cerca e i servizi .

Chiediamo di verificare, anche in rap-
porto alle ingenti somme mobilitate, ch e
gli investimenti della FIAT, ovviamente nel
quadro delle convenienze aziendali, siano
alla base di un avanzamento complessivo e
che quindi garantiscano un governo demo -
cratico del mercato del lavoro, delle assun -
zioni e della definizione dei tempi e degl i
orari (escludendo, come ho detto prima, i l
lavoro notturno per le donne), il rispetto
degli impegni occupazionali, le compatibi -
lità ambientali ed urbanistiche degli stess i
investimenti .

Chiediamo di promuovere e di verificare
le azioni volte all'attrezzatura del terri-
torio ed alla difesa dell'ambiente . In pro-
posito rimando alle argomentazioni svi-
luppate nel dettaglio dalla mozione .

Ritengo di dover chiedere al Governo d i
mettere mano allo scioglimento dell'Ent e
acquedotto pugliese ed al riordino degli
enti — che in Basilicata sono qualche de-
cina — per poter affermare una corretto ,
efficiente e risanato governo delle risors e
idriche che, come sappiamo, costituiscono
un problema ricorrente .

Per tutto questo sono convinto che non
ci sia bisogno di ricorrere a nuovi marchin -
gegni speciali e a nuove parole strategiche .
Credo che le forze politiche, democratiche
e riformatrici del Mezzogiorno non pos-
sano sfuggire ad una forte esigenza, che
costituisce un dato in sé : la riforma del
sistema politico, del modo di governare ,
dei meccanismi di governo. Questi pro-
blemi non si risolvono con altri marchin-
gegni ed autorità. Per esempio, a dire il
vero, le proposte formulate dall'onorevol e
Savino trovano un riscontro. L'accordo d i
programma è già previsto dall 'articolo 7
della legge n . 64; esso può essere affron-

tato subito e non vedo perché la regione
non l'abbia fatto .

Credo che non possiamo accettare che s i
eluda il problema di fondo della riform a
della politica e dei meccanismi di governo
della spesa pubblica in senso produttivo e
programmato attraverso fughe strate-
giche o altre proposte che a questo fin e
potrebbero essere avanzate .

Altra cosa di cui il Mezzogiorno non ha
bisogno è l'unanimismo per chieder e
qualche lira in più . Sono del parere che i n
questo momento l 'opposizione per una al-
ternativa meridionalistica e riformatric e
fondata su un'analisi e su proposte aggior -
nate e moderne rappresenti la forma pi ù
adeguata e più appropriata nell ' interesse
della democrazia e l'espressione più coe-
rente di una reale cultura di governo.

Come ho detto all'inizio, Giustino Fortu -
nato vide il fascismo come la rivelazion e
delle malattie latenti nel corso della societ à
e del fallimento della borghesia nazional e
e soprattutto meridionale .

La relazione Scàlfaro rivela non solo i
vizi e forse il fallimento delle classi diri-
genti dei nostri tempi ma anche i limit i
(voglio sottolinearlo francamente, anch e
con la sofferenza che comporta ogni cono -
scenza che attiene a se stessi, oltre che agli
altri) dell'opposizione .

Signor Presidente, e concludo, credo che
le forze di sinistra e riformatrici debbano
trarre da questi fatti qualche insegna -
mento. Innanzi tutto non possono cadere
nell'errore sia dell 'arroccamento sia dell a
omologazione; non debbono né subire né
cavalcare processi . Arroccamento e omo-
logazione sono aspetti diversi della stessa
subalternità .

Le forze riformatrici e di sinistra del
Mezzogiorno debbono fare il possibile, in-
teso in senso forte — cioè non come capa -
cità di adeguarsi, ma come capacità di
cogliere le occasioni —, per combinare
occasioni e volontà : le occasioni dipen-
dono anche dal caso, mentre la volontà dai
soggetti, soprattutto collettivi, attraverso
una azione corale e consapevole .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
credo che dobbiamo partire da qui per
ricostituire la funzione della sinistra, delle
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forze riformatrici nel Mezzogiorno .
Queste ultime con molta umiltà devono
intraprendere lo sforzo di mettere in co-
municazione la politica con le persone ,
soprattutto con coloro sui quali maggior -
mente pesano le vecchie e le nuove dise-
guaglianze (Applausi dei deputati del
gruppo comunista-PDS) .

PRESIDENTE È iscritto a parlare l 'ono-
revole Valensise, che illustrerà anche l a
sua mozione n . 1-00485 . Ne ha facoltà .

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, ho seguito con l a
dovuta attenzione i colleghi che mi hann o
preceduto nella illustrazione delle rispet-
tive mozioni .

Devo dire cho ho ascoltato quanto è stat o
detto con qualche sorpresa : di attuale le
denunce cui si è fatto riferimento hann o
soltanto l'essere state avanzate oggi ; tut-
tavia si riferiscono a fenomeni antichi, vec -
chi, oserei dire superati, la cui attualità
dipende da ragioi politiche .

Non basta scoprire adesso che l'inter-
vento non è stato straordinario ma sol -
tanto sostitutivo di quello ordinario . Non
basta scoprire adesso che gli enti locali, ai
quali la legge n . 64 ha riconosciuto deter-
minate facoltà, anche in materia di im-
piego di risorse, hanno fallito i loro obiet -
tivi per una serie di ragioni . Poiché le pro -
poste che avanziamo al Governo sono con -
tenute in documenti di indirizzo, in sede
politica occorre domandarsi quali indi -
rizzi debbano essere dati al Governo oggi ,
nell ' anno di grazia 1991, in relazione a
patologie vecchie, antiche .

Pensiamo a quanto avviene oggi in Cala-
bria, regione contigua alla Basilicata e af -
flitta dagli stessi mali . Oggi a Reggio Cala -
bria si riuniscono i dipendenti dei comuni
dissestati, quali sono stati indicati in un a
legge recente, la n . 144, in quanto le ammi -
nistrazioni interessate non vogliono risa-
nare i bilanci con gli strumenti previst i
dalla stessa legge all'articolo 25 . Tali co-
muni continuano ad essere inefficienti, a l
limite della sopravvivenza amministrativa ,
poiché non hanno neppure i soldi per pa-

gare i dipendenti . Questa è la realtà del
Mezzogiorno, della Calabria come dell a
Basilicata, dietro la quale vi sono respon -
sabilità politiche precise addebitabili a ch i
ha governato gli enti locali di tali re-
gioni .

Noi non siamo riformisti, ma riforma -
tori, e siamo favorevoli a proposte di ri-
forma autentiche, nuove. Tuttavia prima
di varare le riforme bisogna utilizzare gl i
strumenti di cui si dispone per constatarn e
eventualmente il fallimento; tali strumenti
invece non vengono adoperati .

A mio giudizio la situazione dela Basili -
cata non è dissimile da quella di altre
regioni del meridione, ma forse è resa più
grave da una maggiore pazienza di quell e
popolazioni, da un minor impatto del fat-
tore demografico sull'estensione del terri -
torio. La condizione intollerabile in cu i
versano le popolazioni della Basilicata è
resa più drammatica ed è di lenta evolu-
zione per l'antica saggezza degli italiani d i
questa regione . Come cantava descrivend o
la Basilicata il grande poeta Sinisgalli, d i
cui nei giorni scorsi è caduto il decennal e
della scomparsa, «la Lucania apre le su e
lande dove i fiumi scorrono lenti come
fiumi di polvere, dove l'uliva ha il gusto
dell'oblio e il sapore del pianto» . C'è in
questo dire di Leonardo Sinisgalli, ne i
«Campi Elisi», la descrizione di un pae-
saggio il quale indubbiamente si rivers a
nel temperamento, nella forza di soppor-
tazione, nel coraggio e nella tenacia degl i
italiani di Basilicata, che hanno sofferto e
continuano a patire le grandi prove e i
sacrifici, tollerando anche ingiustizie d i
natura politica ed errori di gestione, i qual i
sono alla base dell'attuale condizione della
regione.

L'onorevoe Savino ha parlato della crisi
strutturale degli enti locali . Onorevole Sa -
vino, ella è di parte socialista e sa benis-
simo che tale crisi nel Mezzogiorno ha un a
data di nascita precisa . Sono avvenimenti
che dobbiamo ricordare in quest'aula .

La crisi degli enti locali nel Mezzogiorno
nasce dalla crisi della finanza locale, l a
quale a sua volta trae origine dai famige-
rati cosiddetti decreti Stammati che hann o
bloccato e cristallizzato la spesa storica
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degli enti locali in tutta Italia, penaliz-
zando i Comuni del Mezzogiorno . I decret i
Stammati non sono stati approvati dalla
mia parte politica, la quale votò contro :
volgeva l 'anno di grazia 1977 ed il Governo
in carica era appoggiato dalla maggio-
ranza di solidarietà nazionale (così la si
definiva allora) . Noi affermammo che pa-
gare i debiti di tutti i comuni d'Italia alla
stessa maniera significava essere ingiust i
nei confronti dei comuni meridionali (l e
cui amministrazioni non erano certo della
nostra parte politica), i quali di debiti ne
avevano contratti pochi per la tradizional e
povertà delle strutture; comunque ne ave -
vano contratti meno dei comuni settentrio -
nali . Tutti ci ricorderemo del tram grati s
per i cittadini di Bologna, che è stato pa-
gato dall'intera comunità nazionale, pe r
mezzo dei decreti Stammati .

La cosiddetta spesa storica, cui i comun i
del Mezzogiorno sono ancora vincolati pe r
la proiezione nel tempo dei decreti in que -
stione, ha danneggiato e colpisce quei co -
muni ai quali nel 1986 con la legge n . 64 è
stato conferito il compito di essere addirit -
tura soggetti dell'intervento straordinario ,
con strutture ed. uffici tecnici inesistenti e
con una possibilità di espansione e proget -
tazione assolutamente nulla .

Certo, i bisogni avvertiti dalle popola-
zioni, la delinquenza e la criminalità orga -
nizzata si sono misurati con le struttur e
deboli del Mezzogiorno, e le istituzion i
sono apparse permeabili nei confronti d i
spinte provenienti dalle peggiori fasce
della società. Si è inoltre registrasta un a
sorta di inquinamento del ceto politic o
meridionale : per questo l'attuale situa-
zione dev'essere valutata attentament e
quando si invocano provvedimenti che ri-
scattino in tempi brevi la Basilicata, av-
viandola verso la necessaria e meritata
modernizzazione .

Alcuni colleghi che mi hanno precedut o
hanno fatto riferimento alla programma-
zioni alle quali non è stato dato seguito .
Onorevoli colleghi, la nostra parte politic a
propone reiteratamente un tipo di pro-
grammazione moderna, nella quale sian o
coinvolte responsabilmente le diverse ca-
tegorie del lavoro e della produzione ; ma

fino a che non saranno realizzate le grand i
riforme che prima o poi dovranno aver e
ingresso nel nostro ordinamento giuridico
applichiamo, anzi applicate le leggi che v i
siete date !

Ho sotto gli occhi la legge 27 febbraio
1967, n . 48, con la quale sono stati istituiti i l
Ministero del bilancio e della programma -
zione economica ed il CIPE (Comitato in -
terministeriale per la programmazion e
economica) : strumenti centrali e moderni ,
che tuttavia dal 1967 non hanno mai fun-
zionato e che si continua a non far funzio -
nare .

Nel 1986 noi chiedemmo che, in sede d i
riforma dell'intervento straordinario, foss e
istituito un apposito ministero per il Mez -
zogiorno . Tale nostra richiesta non fu ac-
colta, così come furono respinti i nostr i
emendamenti . Quello per il Mezzogiorno fu
pertanto un ministro senza portafoglio ; e
tale importante tematica fu divisa fra
l'agenzia ed il dipartimento ; le competenze
in materia furono, per così dire, sbricio -
late .

Fra qualche giorno saranno cinque ann i
dall'approvazione della legge relativ a
all'intervento straordinario, che nel frat-
tempo si è andato affievolendo per man-
canza di volontà politica e per precis e
responsabilità politiche — che il nostr o
gruppo ha sempre denunziato —, alla bas e
delle quali vi sono le inadempienze de i
governi che si sono succeduti, che no n
hanno applicato le leggi della Repubblica ,
che, invece, avrebbero dovuto osservare .
Quale esempio di tutte le norme violate o
non applicate basti pensare al comma 2
dell'articolo 2 della legge n . 64, un provve-
dimento da riscrivere . Il nostro gruppo st a
già elaborando alcune proposte per uscire
dalla logica di tale provvedimento e per
conseguire la parificazione, la moderniz-
zazione del Mezzogiorno facendo ricorso a
strumenti agili ed adeguati, nonché a pro-
cedure confacenti alle necessità di questa
parte del paese ed all'urgenza di provve-
dere .

Bisognerebbe tener conto che quello de l
meridione oggi più che mai si pone come
problema nazionale, solo affrontando i l
quale il nostro Stato potrà ritenersi com-
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pleto, soprattutto in vista dei prossimi ap -
puntamenti europei .

Come dicevamo venerdì scorso, durante
lo svolgimento di interpellanze e interro-
gazioni su argomento analogo, delle du e
l 'una. Se il Mezzogiorno saprà integrars i
nel sistema produttivo della comunità na-
zionale, tutta l'Italia parteciperà dei bene -
fici e dei costi derivanti dall'appartenenz a
alla Comunità europea. Le spese debbono
infatti essere sopportate da tutta la na-
zione, così come i benefici debbono esser e
fruiti da tutti gli italiani . Se il Mezzogiorno
non sarà in tempi rapidi parificato al resto
del paese, l'Italia si presenterà all'Europ a
dimezzata, con conseguenze che potrann o
risultare fatali non solo per il sud, ma
anche per il resto del nostro paese .

Le leghe dovrebbero conoscere tali feno -
meni, sia pure nella loro inaccettabile de-
magogia .

L 'appuntamento europeo paga ed è va -
lido per l'intera comunità nazionale . Non
bastano i carrocci per impedire che i pro -
dotti dell'agricoltura disperdano le fatich e
degli agricoltori della valle Padana come
di quelli della Basilicata e della Calabria! È
una realtà di fronte alla quale occorre sve -
gliarsi .

Tornando alla mancata applicazion e
delle norme del Mezzogiorno, il second o
comma dell'articolo 2 della legge n . 48 de l
1967 recita: «Al fine di consentire il coor -
dinamento tra intervento straordinario e
intervento ordinario, le amminstrazion i
centrali dello Stato, anche ad ordinament o
autonomo, le regioni merdionali e gli ent i
pubblici economici comunicano, entro i l
30 aprile di ogni anno, al ministro per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
al ministro del bilancio e della program-
mazione economica i programmi per l 'ag-
giornamento del programma triennale» .

Sul punto relativo ai programmi di in-
tervento ordinario, i Governi — da quell o
Goria che ha inaugurato questa legisla-
tura a quello attuale — hanno sempr e
rigidamente taciuto. Nonostante le proce-
dure di indirizzo e le risoluzioni in Com-
missione da noi proposte, questi dati no n
si sono mai avuti . Il Governo Goria, com e
si ricorderà, aveva nel Presidente del Con -

siglio stesso il rappresentante per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno .
Eppure mai si sono avute relazioni d i
questo genere, mai si è avuta entro la dat a
del 30 aprile la descrizione della spesa
ordinaria. Si è così determinata una pato-
logia per cui l'intervento straordinario è
avvenuto a macchia di leopardo, al d i
fuori di qualsiasi organicità, di qualsias i
puntualità e programmazione .

Onorevole Presidente, noi del Movi-
mento sociale italiano-destra nazional e
dobbiamo insistere nel denunziare che l a
condizione attuale della Basilicata è figli a
legittima di errori commessi dalle forz e
politiche che hanno avuto responsabilit à
di governo, di potere nazionale e locale ;
dobbiamo insistere sulla denunzia che l a
situazione attuale della Basilicata è assolu-
tamente intollerabile ; dobbiamo insistere
sulla necessità di interventi urgenti in base
alla legislazione vigente .

È inutile procedere alle riforme e poi fa r
aspettare per tanti anni le popolazioni
della Basilicata e del Mezzogiorno tutto .
Mi riferisco alle regioni a più alto rischi o
che si trovano di fronte al flagello dell'emi -
grazione di ritorno, alla concorrenza degli
extracomunitari, che premono sulle poch e
risorse esistenti e si accaparrano il poc o
lavoro che si distribuisce nel Mezzo-
giorno .

Per queste ragioni è necessario provve-
dere con urgenza, ed ecco perché nella
nostra mozione non solo ci richiamiam o
alla denunzia — per altro condivisa d a
parte socialista e dal collega Schettini —
del fallimento degli interventi nel Mezzo -
giorno, ma invitiamo il Governo a proce-
dere all'elaborazione di un piano special e
per la Basilicata, avvalendosi con imme-
diatezza delle strutture esistenti (mi rife-
risco a quanto previsto dal second o
comma dell'articolo 2 della legge n . 48 de l
1967, agli accordi di programma, all e
strutture per la programmazione, a l
CIPE). Sono necessarie linee chiare pe lo
sviluppo di questa parte d 'Italia . Non s i
può vivere alla giornata : tutti siamo con-
tenti che la FIAT si svegli e decida di venir e
nel sud, ma non deve venirvi solo per met -
tere a posto qualche capannone (pur se
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tutto dà lavoro), perché l'avvenire non s i
costruisce in questo modo .

Abbiamo sempre sostenuto — e non
siamo i soli — che lo sviluppo del Mezzo -
giorno è legato alla congruità delle linee d i
sviluppo ed alle produzioni allo stesso as -
segnate; altrimenti, gli investimenti in
questa zona diventano un affare per ch i
investe e non per coloro ai quali sono desti -
nati. La costruzione di fabbriche automo-
bilistiche nel Mezzogiorno è un sollievo ,
ma di corto respiro: come si legge su tutti i
giornali che divulgano notizie di caratter e
economico e come sappiamo tutti, è d i
comune esperienza che l'automobil e
rientra nella categoria delle produzion i
mature, quelle cioè che non hanno possi-
bilita di espansione .

Negli anni '20, quando il fascismo voll e
tentare operazioni di industrializzazione
nel Mezzogiorno, non si rivolse alle produ -
zioni mature bensì alla chimica di bas e
che, come tutti sappiamo per aver vissut o
in quegli anni, aveva dinanzi a sé un ses-
santennio di sviluppo . Ma quando nelle
regioni meridioali sono stati costruiti im-
pianti chimici di base si è sbagliato . Si è
data infatti, vita a produzioni prive di avve -
nire perché la chimica di base aveva limi -
tazioni nel senso che l'itinerario dei sud -
detti prodotti nella vita economica era
limitato, come hanno ampiamente dimo-
strato tutte le vicende relative agli impiant i
chimici costruiti nel Mezzogiorno .

Perché allora vogliamo continuare a
commettere errori? Se intendiamo vera -
mente riscattare il Mezzogiorno dobbiamo
dar vita a produzioni cariche di avvenire ,
che abbiano in sé potenzialità economich e
per il presente e per il futuro, che siano a d
alto tasso di occupazione (soprattutto da l
punto di vista intellettuale) ed a basso tass o
di impiego di capitali . Si parla della chi -
mica fine, ma io non vedo soluzioni de l
genere. Nessuno organo della program-
mazione, infatti, ha indirizzi di questo tipo ,
nessun dei governi che si sono succedut i
finora ha avuto intuizioni in tale direzione .
Eppure noi non abbiamo la scienza infusa !
In realtà, si tratta di cose di comune espe -
rienza. Evidentemente, gli interessi ch e
hanno esercitato pressioni per servirsi

dell'intervento straordinario nel Mezzo -
giorno e delle risorse ad esso destinate
hanno prevalso sulle logiche di cui il Go-
verno è a conoscenza e che dovrebber o
essere note anche al Segretariato dell a
programmazione economica, organism o
istituito con la legge n. 48 del 1967 che
poc'anzi ho ricordato .

Di fronte a questa situazione, occorre
anzitutto procedere all'eliminazione in
tempi rapidi dell'isolamento della Basili-
cata sul terreno delle comunicazioni ; tale
regione, infatti, continua ad essere pena-
lizzata nel settore delle strade e delle fer-
rovie . Nella mozione presentata daì grupp i
della maggioranza si invocano interventi
che in realtà avrebbero dovuto essere rea-
lizzati da molto tempo: una direttrice tra-
sversale di comunicazioni fino a Foggia, l a
massima utilizzazione della A3, l'auto -
strada Salermo-Reggio Calabria, ed altr e
opere che dovrebbero essere effettuate in
tempi rapidi, ovviamente nel rispetto
dell'ambiente nonché delle risorse e della
potenzialità della Basilicata .

Si invoca, inoltre, la regimazione dell e
acque. Il 14 febbraio scorso, in seno al
consiglio regionale, il rappresentante de l
Movimento sociale italiano ha giusta -
mente notato che si è passati dalla deplo-
razione della siccità alla deprecazion e
delle piogge abbondanti, perché anch e
esse danneggiano i terreni . Ciò significa
che in questi lunghi anni non è stato ela-
borato nulla che assomigliasse ad un pro -
getto di sviluppo e di disciplina delle ac-
que, di custodia e valorizzazione di un
prodotto tanto prezioso .

Abbiamo sentito prospettare dall'onore-
vole Schettini certi rimedi a tale situa-
zione ; ma, a monte, è necessario procedere
alla ricognizione delle risorse idriche al
fine della loro migliore utilizzazione. In
Basilicata, così come in Calabria ed in altr e
regioni del Mezzogiorno, il problem a
idrico è aperto, e al primo punto vi è l a
questione delle acque . Ciò è dovuto al fatt o
che è da risolvere il problema degli acque -
dotti, delle reti di distribuzione che fann o
acqua da tutte le parti e disperdono il pre-
zioso liquido, rendendone necessarie mag -
giori quantità e determinando una minore
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utilizzazione delle risorse idriche, che ven -
gono sprecate .

Occorre quindi guardare ai problem i
della Basilicata con uno spirito di modern a
apertura e occorre riflettere sulle esigenz e
fondamentali di quella regione, sia pe r
quanto riguarda le strutture, sia per quant o
riguarda le istituzioni e in particolare i
comuni. Bisogna rivedere la legge n . 144 :
quando le amministrazioni comunali s i
ostinano a non voler ricorrere all'articol o
25 della legge, che consente la proiezion e
nel ventennio dei debiti fuori bilancio e i l
risanamento immediato delle condizioni d i
funzionalità del comune (è il caso del co-
mune di Scilla, in Calabria, e di tanti altr i
comuni anche della Basilicata), è neces-
sario che intervenga il Governo — che
d'altra parte è quello che eroga la maggior
parte dei contributi, visto che la nostra
finanza locale è ancora prevalentement e
una finanza di trasferimenti — perché al-
trimenti in tutto il paese, ma soprattutto ne l
Mezzogiorno, i comuni moriranno, e con
essi morirà la possibilità di interventi
straordinari, e quindi la possibilità di ap-
poggi istituzionali tesi ad avviare il neces -
sario processo di ricostruzione, di ammo-
dernamento, di innovazione e di riscatto .

Noi quindi chiediamo che si proceda ur-
gentemente sulla base di un piano special e
per la Basilicata entro il 31 dicembre 1992, e
che si assegnino termini certi . Attraverso i l
ministro per il Mezzogiorno, il ministro de l
bilancio, gli strumenti di programmazion e
esistenti, quali il CIPE e il Segretariat o
generale per la programmazione econo-
mica, e ancora attraverso l'applicazione ri -
gorosa del comma 2 dell'articolo 2 dell a
legge n . 64 (che opera una netta distinzion e
tra la spesa ordinaria e quella stroardina-
ria), il Governo deve avviare un processo d i
sviluppo sulla base di una progettazione
che coinvolga anche le categorie interes-
sate e che tenga conto di scadenze ben pre-
cise, che non possono essere lente come i
fiumi della Lucania cantati da Sinisgalli ,
ma devono piuttosto essere modulate sull e
necessità e sulle esigenze che ci vengono
imposte dai tempi della nostra integrazion e
nell'Europa, operazione quest'ultima ch e
deve riguardare tutta l'Italia .

Noi del Movimento sociale italiano, si-
gnor Presidente, siamo per la modernizza-
zione del Mezzogiorno, da considerars i
oggi più che mai come problema nazio-
nale. E voglio sottolineare ancora una
volta, concludendo, la necessità che i pro-
blemi della Basilicata siano sentiti com e
problemi dell'intera nazione italiana ,
perché i danni che quella regione ha subìto
e continuerà a subire non sono limitati a l
suo territorio, ma si estendono a tutto i l
paese. Questa è una constatazione elemen-
tare di quanto avviene in termini di emi-
grazione, di disoccupazione, soprattutt o
giovanile, di ordine pubblico . Richiamars i
alle risultanze del lavoro svolto dalla Com -
missione d'inchiesta presieduta dal col -
lega Scàlf aro — che ha indagato sulle atti -
vità svolte nel Mezzogiorno nel dopoterre -
moto — è giusto, ma non basta . Dalla rela-
zione di quella Commissione emerge che l a
debolezza degli enti locali nella Basilicata
è stata tale che perfino le patologie si son o
manifestate in maniera ridotta . Sono però
patologie che hanno danneggato co-
munque la Basilicata, se à vero come è vero
che i fondi stanziati sono andati a finir e
altrove. In quella regione neppure il terre-
moto, neppure la situazione di cosiddett a
deregulation prevista dalla famosa legge n .
219 ha sortito in alcun modo effetti trai-
nanti .

Noi dobbiamo quindi considerare — ri-
peto — quelli della Basilicata come pro-
blemi nazionali . E sulla base di queste con -
siderazioni dobbiamo avviare con urgenza
forme di intervento ordinario e straordi-
nario che coinvolgano le comunità locali ,
le categorie del lavoro e della produzione ,
il mondo della politica, in modo da otte-
nere risultati entro termini ravvicinati ,
così come la Basilicata ha il diritto di pre-
tendere in nome di quella unità nazionale
alla quale ha sempre dato il coraggio dei
suoi figli e la tenacia delle sue popola-
zioni .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono -
revole Sanza. Ne ha facoltà .

ANGELO MARIA SANZA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevoli sotto-
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segretari, la tenacia del collega Savino c i
ha portato opportunamente a questa ri-
flessione sulle sorti della nostra regione, l a
Basilicata . Ed è già un fatto in sé rilevant e
poterne discutere in quest 'aula e poter
rappresentare al Parlamento lo scenari o
proprio di quella terra .

Questa regione dopo tanti anni non pre -
senta ancora guasti irrimediabili, ma un
continuo e lento succedersi di interventi n e
hanno modificato gli scenari .

La Basilicata, cari amici, offre ancora
un panorama di prospettive di intervent o
forse unico tra le regioni meridionali . I l
diffondersi, anche se non fra tutti gli strat i
sociali, di una cultura tesa alla protezion e
della natura ed al rispetto dell'habitat, h a
ridato attenzione ai problemi del recupero
che, in una regione che non ha subìto la
violenza dello sviluppo che ha caratteriz-
zato quelle contermini, trova concrete e
più facili possibilità di soluzione .

In Basilicata, infatti, l'armatura e la coe -
sistenza urbana sono prossime a quelle ori -
ginarie e, comunque, precedenti allo svi-
luppo di questo secolo, forse con la sola
eccezione del capoluogo regionale . Quest e
sono le luci e le ombre della regione !

La perdurante necessità di preveder e
un'ipotesi di sviluppo economico coerent e
che riscatti la regione dall'emarginazion e
e da una politica di assistenzialismo e la
rinnovata attenzione ai termini della con-
servazione e del riuso delle strutture ur-
bane, rendono più che mai attuali le ipotes i
per un progetto che associ in una vision e
simbiotica lo sviluppo economico al recu -
pero dei beni culturali dei centri storici .

La Basilicata, spesso oggetto, e non sog-
getto, di storia (ancora oggi la meno not a
delle regioni italiane) ha ricevuto scars a
attenzione da parte di storici, politici, pia -
nificatori e «decisori» vari, se non per l a
sollecitazione che di volta in volta i politic i
locali hanno prodotto . La qualità della
classe politica — l'amico Colombo è qu i
con noi questa sera — hanno fatto sì che l a
regione diventasse punto di riferiment o
dello scenario nazionale e spesso fosse
anche destinataria di attenzione per il su o
sviluppo .

Dobbiamo quindi ringraziare Savino se

questo dibattito ha luogo — sono convint o
che esso si concluderà nel modo miglior e
—; in ogni caso avrà portato all'attenzion e
del paese una regione che merita di esser e
più conosciuta .

L'interesse del paese è stato tavolta ri-
svegliato soltanto per problemi gravi ,
qualche volta accomunati, anche senza re -
sponsabilità — vorrei dirlo agli amici
Schettini e Brescia —, a fatti che non com -
petono a tale regione, se non per gli event i
calamitosi, la franosità, i terremoti, la que -
stione emblematica dei Sassi, caro Viti .
Tutto questo è però lo scenario che l a
natura assegna alla regione, non certa -
mente un richiamo che si collega diretta -
mente alla qualità della classe politica e
della società che in essa vive .

Spesso veniamo dimenticati . Sono con -
vinto tuttavia che il collega Lamorte si sof -
fermerà, nel corso del suo intervento, su l
piano nazionale dei trasporti che non af-
fronta organicamente i problemi della re-
gione e che, probabilmente, ha determi-
nato la presentazione della mozion e
dell'onorevole Savino .

Lo stesso polo universitario è stato isti-
tuito soltanto con la legge n . 219 del 198 1
ed il piano di ammortamento delle infra-
strutture generali procede con lentezza e d
interruzioni. In proposito, voglio ricor-
dare al collega Brescia che ciò avvien e
anche per colpa di polemiche forzate ch e
spesso non ci riguardano .

Vorrei qui denunciare un pericolo . L ' im-
minente attuazione delle legge n . 142 del
1990, concernente il riordino delle auto-
nomie locali, determinerà, con l'istitu-
zione di poteri innovativi per le aree metro -
politane, un nuovo rischio derivante dall a
forte attrazione che eserciteranno i du e
poli metropolitani di Bari e Napoli . Vi sarà
così il pericolo di una ulteriore divarica-
zione delle due realtà provinciali della re -
gione.

Occorre stare attenti alla tanto decla-
mata concezione di territorio di «cer-
niera». Si tratta certamente di un'area d i
«cerniera» tra aree forti ; ma vi è il rischi o
di compromettere il progetto di unità re-
gionale se non si porranno le basi proget-
tuali per fare di questa una regione con
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una sua forte identità, in grado cioè d i
valorizzare con proprie scelte la sua collo -
cazione geografica (che è anche forte), a l
fine di divenire una regione di servizio pe r
il suo sviluppo e di utilizzo economico tr a
le aree forti del Mezzogiorno continentale :
dalla Calabria, alla Puglia ed alla stess a
Campania .

Pertanto, all'orizzonte intravedo una
sorta di progetto d'uso di una regione che
mantiene sue peculiari caratteristiche . La
Basilicata ha dunque bisogno di uno svi-
luppo che tenga conto sia della memoria
del suo passato (non solo di quella de i
nostri poeti, sulla quale poc'anzi alcun i
colleghi si sono soffermati, ma anche d i
una memoria fatta di cultura, di denunce ,
di tradizioni e di serietà), sia dell'innova-
zione offerta dall'attuale tecnologia .

Per lungo tempo ci siamo serviti di me-
todi di analisi «a scala», di grandi aggre -
,Tati, con il risultato di una semplificazione
onoscitiva basata sullo stato di omoge-

neità del Mezzogionro . Il che non è pi ù
vero! Adottando metodi di analisi «a scala »
provinciale, comunale o, in casi partico-
lari, territoriale e settoriale, si coglie l a
moltiplicazione dei dualismi all'interno
dello stesso territorio meridionale ed in
ogni settore di attività economica .

Se il panorama del Mezzogiorno è fatto
di ombre e luci, se alcune aree si sono svi -
luppate più rapidamente di altre, il motivo
principale è dovuto, talvolta, ad un agitars i
qualunquistico e parolaio, che non per -
mette di affrontare puntualmente i pro-
blemi e caratterizza tutto l'impegno dell a
classe politica a livello nazionale più com e
uno sforzo di facciata che come un o
sforzo teso ad ottenere risultati sostan-
ziali .

Alla varietà di situazioni e di problem i
presenti sul territorio meridionale è
sempre più difficile rispondere con poli-
tiche uniformi . Ecco perché oggi si discut e
tanto sulla validità o meno del permaner e
di una politica straordinaria per il Mezzo -
giorno !

La constatazione di questa innegabil e
verità è stata uno dei motivi della svolt a
impressa dall'intervento straordinario co n
la legge n . 64, che avrebbe dovuto essere

l'ultima legge per il Mezzogiorno e che è
stata applicata solo parzialmente .

È altrettanto vero che intervento straor-
dinario e sviluppo spontaneo non sono riu -
sciti a promuovere in quell 'area un pro -
cesso di sviluppo capace di autosostenersi ,
né a consentire all'economia del Mezzo-
giorno di produrre posti di lavoro in mi-
sura almeno sufficiente ad arrestare l a
crescita della disoccupazione o della emi-
grazione .

Come risulta dalle statistiche che credo
abbiano motivato la mozione del colleg a
Savino, la Basilicata torna ad essere fana -
lino di coda nell'elencazione di molti dati
nazionali : il tasso di disoccupazione è pros -
simo al 22 per cento ; il prodotto pro-capite
è pari al 48,5 per cento di quello del centro -
nord, rispetto al 56 per cento registrabil e
per il resto del Mezzogiorno; gli investi -
menti produttivi sono in flessione; il tasso
di industrializzazione è assai basso, se si
prescinde dal dato FIAT emerso negli ul-
timi giorni .

La Basilicata presenta altresì un eccesso
di occupazione in agricoltura, mentre i l
terziario è «drogato», perché produce ser -
vizi spesso invendibili al di fuori della
regione. È inoltre forte la tendenza ad
importare .

La crescita del turismo, pur tanto decan -
tata per le caratteristiche di «laboratorio
verde» e di «area DOC» del settore, è stat a
disordinata e non programmata .

La spesa relativa ai consumi finali pe r
abitante risulta inferiore del 30 per cento
rispetto al valore medio nazionale . Esiste
una specie di isolamento socio-culturale ,
che qualche volta si tenta di forzare . La
qualità della vita resta infine modesta i n
rapporto allo scenario nazionale .

Da questa situazione consegue la neces -
sità di attrezzare la Basilicata ed il Mezzo -
giorno d'Italia di infrastrutture tradizio-
nali e nuove, di cui sono carenti, nonché d i
meccanismi di incentivazione penetranti e
rapidi .

Tutto ciò è necessario, ma non suffi-
ciente: bisogna ulteriormente testimoniare
la volontà di ridurre gli spazi di presenza e
di crescita della criminalità organizzata .
Anche se spesso a noi lucani viene risposto
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che la nostra regione è quella in cui la cri -
minalità organizzata è meno presente, ciò
non può lasciarci tranquilli e le iniziativ e
assunte anche recentemente dalla classe
politica lucana testimoniano che vogliamo
conservare tale peculiarità. Si tratta di evi -
tare che le risorse si disperdano in mill e
rivoli, incontrolle i ed incontrollabili, ch e
non consentono .a realizzazione di un di -
segno organico di sviluppo .

La criminalità organizzata — no n
scopro nulla — cresce anche per il tass o
inaccetabile di disoccupazione esistente in
queste zone ed in quelle limitrofe : la disoc -
cupazione genera disperazione e violenz a
e costituisce un terreno fertile, che offr e
alla criminalità organizzata ampie possibi -
lità di reclutamento, costituendo un facile
mercato per la diffusione della droga .

Non possono quindi esservi, nell'azion e
da svolgere per il Mezzogorno, un prima e
un dopo. Si deve invece agire contestual-
mente su due fronti tra loro strettament e
intrecciati : combattere seriamente la cri-
minalità e promuovere la crescita econo-
mica e civile .

La presenza del sottosegretario di Stat o
per l'interno ci consente di effettuare i n
questa circostanza un richiamo puntual e
al problema della criminalità nel Mezzo -
giorno. So che il ministro dell'interno è
costantemente impegnato in un 'azione
forte e tenace per allentare la presenz a
nelle istituzioni del nostro Mezzogiorn o
della criminalità organizzata, che rappre-
senta per esse una vera e propria «pio-
vra» .

Non è allora paradossale affermare ch e
la gestione dell'intervento straordinari o
deve essere effettuata in modo da creare l e
condizioni per il suo stesso superamento .
Credo infatti che, se non si vuole ridurre l a
discussione in corso ad un colloquio tr a
meridionali, sia giunto il momento — e m i
ricollego al riguardo ad alcune significa-
tive valutazioni che da sempre l'onorevole
Schettini fa — di riflettere sull'intervento
straordinario e di valutare la necessità di
ricorrere a metodi nuovi di intervento ag-
giuntivo in favore del Mezzogiorno no n
assimilabili a quello configurato dalla
legge n. 64 .

Si deve inoltre tener conto che, anch e
per i risultati conseguiti dall'intervent o
straordinario stesso, il Mezzogiorno è
cambiato al suo interno e questi cambia -
menti hanno delineato, in qualche caso i n
modo marcato, nuove gerarchie territo-
riali che sono alla base della necessità di
riprocedere ad una revisione dell'inter-
vento straordinario così come viene an-
cora oggi configurato dalla legge n . 64 .

L'intervento straordinario, quindi, deve
essere mantenuto, stabilendo però dell e
priorità; deve essere aggiuntivo, ma gra-
duato alle diverse esigenze del territori o
meridionale . Per far ciò occorre concen-
trare il nostro impegno e la nostra batta -
glia in modo da recuperare ai territor i
meridionali le risorse disponibili dell'am-
ministrazione ordinaria derivanti — lo vo -
glio ricordare — dall'obbligo della riserva
di cui all'articolo 107 del testo unico de l
'78 ; un impegno che viene scarsament e
mantenuto nel nostro paese .

Solo così si potrà perseguire il traguard o
della qualificazione della spesa ordinari a
nel Mezzogiorno e al contempo assicurar e
che la riserva di investimenti divenga real -
mente operante ed aggiuntiva. Natural -
mente alcune delle priorità che riguar-
dano la politica meridionalistica, in parti -
colare quelle concernenti le infrastruttur e
tradizionali, potranno costituire parti inte -
granti degli interventi generali di supe-
riore interesse nazionale sui quali si son o
impegnati prima il ministro Misasi e poi i l
ministro Marongiu . In questo contesto, i l
residuo intervento straordinario riac-
quista il suo carattere di aggiuntività e
quindi può essere concentrato su grand i
progetti strategici aventi soprattutto la ca -
ratteristica dell'organicità e dell'interset-
torialità e, in quanto tali, non facilmente
attuabili con l'azione delle singole ammini -
strazioni ordinarie .

Deve essere inoltre assicurata per grand i
complessi organici di opere l'unitarietà
dell'intervento stesso . Almeno per la part e
che concerne la Basilicata, il nostro im-
pegno riguardo alla politica meridionali-
stica dovrebbe concentrarsi — e sarebb e
necessario approfondire questo punto, m a
mi limito a citarlo — sui problemi dell'ac-
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qua, della depurazione e dello smalti-
mento dei rifiuti, dei trasporti, inteso com-
plessivamente, della formazione di nuov i
quadri nel Mezzogiorno, della ricerca e
dell'innovazione nei centri del CNR e
dell'università, delle telecomunicazioni e
delle nuove tecnologie informatiche e tele -
matiche nel Mezzogiorno .

Vorrei ricordare che nel «Progetto Ot-
tanta» sulle proiezioni territoriali, allegat o
al piano di sviluppo per il periodo 1981-
1985, la Basilicata rivestiva il ruolo storic o
di Cenerentola del sud. In tale document o
vi erano soltanto pochi accenni mirati all a
sua individualità regionale, mentre gli in-
terventi proposti si qualificavano come
estensioni periferiche o di semplice tra-
mite degli schemi di sviluppo della Cam-
pania e della Puglia .

Ricordo altresì che recentemente è stat o
redatto un piano pilota dal CNR che con-
tiene un approccio globale ai problem i
secolari di questa regione. In tale piano
vengono individuate con chiarezza le due
condizioni basilari per un reale svilupp o
socio-economico, mettendo alla base dell o
stesso la qualità individuale della regione e
la sua coscienza regionale .

Nel suddetto documento si afferma in -
fatti che la Basilicata, nella sua attuale
delimitazione amministrativa, non rappre -
senta né ún'unità fisica né tanto meno una
regione nel senso pieno. La stessa continua
variabilità storica dei suoi confini dimo-
stra che sotto l'aspetto morfologico non
sembra possibile riconoscere alla Basili-
cata, nella sua realtà amministrativa, una
individualità tutta propria, generale e de-
cisa. Lo scopo della pianificazione territo -
riale è prima di tutto da rinvenirsi nella
volontà di conferire alla regione tale indi -
vidualità e successivamente nel voler anco -
rare ad essa, attraverso la formazione d i
un'anima regionale, quella che è la qualit à
dei cittadini di questa regione . Pertanto, la
prima operazione da compiere è quella d i
scegliere quei centri, sui quali applicar e
quelle funzioni di pianificazione urbana ,
capaci di creare in tutta la regione un rile -
vante effetto-città. Credo che i molti pro-
grammi portati avanti nel corso di quest i
ultimi anni si siano mossi in questa diret -

trice conseguendo peraltro dei buoni risul -
tati . Sottolineo il fatto che iniziano a fun-
zionare in modo organico e più puntuale i
poteri della regione .

Sottolineo altresì che anche gli studi e le
analisi per settori che si moltiplicano, i
processi che si promuovono sul pian o
dell'approfondimento, della conoscenza e
della modernizzazione, portano ad un o
scenario che ci consente di programmar e
in modo più puntuale le aspettative di tutt i
noi .

Si rende pertanto opportuno agire attra-
verso l 'attuazione di un progetto-pro-
gramma. In quale direzione? Intanto uti-
lizzando la sperimentazione della innova-
zione tecnologica con il recupero, la rivita -
lizzazione e l'adeguamento del sistema in -
sediativo della Basilicata e in particolar e
dei centri storici emergenti .

È inoltre necessario effettuare il recu-
pero di tali centri storici per il loro alt o
valore e per le singolari peculiarità ch e
hanno sia per definire alcune trame terri-
toriali di tipo spazio-temporali, sia per
avere un'attenzione particolare su quell a
che è la storia di questa regione. Vorrei
sottolineare che da questo punto di vista
l'onorevole Savino ha fatto puntualment e
riferimento alla scarsa disponibilità dimo -
strata dal Governo e dal Parlamento per i l
bimillenario oraziano. Credo che il non
tenerne conto stia a significare non sol o
perdere un momento di storia di quest o
paese globalmente inteso, ma anche avere
uno scarso rispetto verso questa regione .

Occorre poi tener presenti — attuand o
un'impostazione culturale che per qualche
anno è stata di moda nelle aule parlamen-
tari e nei programmi di Governo — i
sistemi di castelli e di fortificazione, valo -
rizzando il loro significato nonché l'in-
sieme delle aree archeologiche, per enu-
clearne le unità principali . È necessari o
valutare il livello di formazione offerta, l a
possibilità di costruzione di moduli di ge -
stione dei processi di trasformazione e d i
uso delle risorse ed indirizzare lo sviluppo
e la diffusione dell'innovazione tecnolo-
gica in funzione delle predette finalità ,
contrastando per quanto possibile l'in-
nesco di consumismi dissipatori e vellei-
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tari, i quali renderebbero nel compless o
non valida la pianificazione ai fini che s i
prefigge .

E necessario valorizzare i centri di pro-
duzione del sapere e della conoscenza (pol i
universitari, centri di ricerca del CNR, os -
servatori di vario genere, parchi scientific i
e tecnologici) mediante l'individuazion e
delle reti di connessione esistenti o da isti -
tuire. Bisogna incrementare i poli per l e
attività del tempo libero, distinti per na-
tura, localizzazione, tipo d'uso, accessibi -
lità, capacità di servizio : si tratta di aspett i
che vanno considerati come parti di u n
insieme da trattare unitariamente .

Vi sono poi i poli di agglomerazione pro -
duttiva e di promozione commerciale e
tecnologica; occorre effettuare un'analis i
dei rapporti tra gli stessi e le rispettive
aree: il riferimento specifico è rivolt o
all'industria, al previsto insediament o
della FIAT nell'area di san Nicola di Melfi ,
con tutti i problemi che ciò comporta . S i
tratta di un investimento di 5 mila miliardi
capace di creare 7 mila posti di lavoro, pi ù
l'indotto; vorrei ricordare l'accordo di pro -
gramma della Val Basento, previsto dall a
legge n . 64 e sottoscritto due anni fa, che
ancora non ha prodotto tutti i suoi effetti a i
fini della difesa dei 2 .900 posti di lavoro
nell'area della Val Basento, di Pisticci e d i
Ferrandina .

Ricordo poi la necessità di completare l e
aree previste per l'industrializzazion e
dalla legge n . 219; esse offrono oggi lavoro
a 2.700 maestranze e il loro completa-
mento permetterebbe il raddoppio di tal e
occupazione . Voglio poi riferirmi al pro-
getto integrato TRISAIA, frutto del l ' intesa
di programma tra il Ministero per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e
l ' ENEA, in base a quanto previsto
dall'azione organica n . 2 della legge n .
64 .

La Basilicata è impegnata — ma avrebb e
bisogno del supporto nazionale — ne l
completamento degli schemi idrici ed ir-
rigui del suo territorio, utilizzando le espe -
rienze dell'ente acquedotto pugliese e de l
nascente ERGAL . Il completamento dell e
infrastrutture viarie (credo che il colleg a
Lamorte approfondirà gli aspetti concer-

nenti le modalità di interconnessione tr a
strada e ferrovia) porterà la Basilicata a
rappresentare un momento di integra-
zione tra le varie realtà meridionali .

La valorizzazione delle risorse ambien-
tali della regione è necessaria per un ade-
guato sviluppo turistico . Va ricordato l'im -
pegno della stessa regione nell'area da
Maratea a Metaponto (non adeguatament e
finanziata), il recupero delle realtà mon-
tane, quali il Pollino (anche se si è potut o
constatare di recente che è stato emanato i l
decreto per l'istituzione dell'ente parco), i l
Sirino, il Volturino, i laghi di Monticchio ,
la montagna di Viggiano, il termalismo di
Latronico. Sono tutti aspetti del problema
ambientale che permettono a questa re-
gione di essere un punto di riferimento
sotto il profilo dello sviluppo turistico e
della preservazione dell'habitat .

Risulta alla fine una lettura della rete
insediativa regionale per identificar e
«punti-luce» inseriti in sottosistemi, ch e
costituiscono tutti insieme quello che noi
vorremmo chiamare il «sistema region e
Basilicata» .

L'analisi anzidetta fornirà il volto della
regione, la sua individualità, i livelli di
urgenza e la quantificazione dei fabbiso-
gni. Sarà quindi possibile costruire liste d i
priorità, prospettare ampiezza e fasi d i
intervento.

Per concludere, signor Presidente, si-
gnori rappresentanti del Governo, onore -
voli colleghi, la mozione di cui discutiam o
con tanto impegno e afflato propone in
sostanza un salto di qualità, ma anche un
salto storico, al fine di recuperare un pezz o
di storia nel quale la Basilicata è stat a
tenuta fuori dal progresso e dallo sviluppo .
Si tratta di passare da un'economia de l
sottosviluppo e dell'assistenza ad un pano -
rama di attività e di iniziative proprie dell a
prossima ventura società dell'informa-
zione (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono -
revole Brescia. Ne ha facoltà .

GIUSEPPE BRESCIA. Signor Presidente ,
con la mozione Schettini n . 1-00482 sulla
Basilicata non abbiamo voluto affrontare
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l ' importante dibattito parlamentare co n
una vecchia logica piagnona e di protest a
contro un destino cinico e baro che si acca -
nisce con una terra costretta alla miseria e
all'abbandono; né abbiamo voluto attar-
darci in un atteggiamento di difesa del su d
dagli attacchi spesso inutili, strumentali e
fuorvianti di certa stampa, di alcuni uo-
mini politici ed intellettuali contro un ge-
nerico Mezzogiorno dissipatore di risorse
pubbliche .

Abbiamo invece inteso affrontare —
certo a partire da una piccola regione del
sud come la Basilicata, con i suoi problem i
peculiari, con le sue esigenze e con l e
risposte di cui necessita — tutti quest i
aspetti in un contesto più ampio, che ri-
guarda complessivamente, da una parte ,
la politica dei governi nazionali verso i l
Mezzogiorno e, dall'altra, la politica dell e
classi dirigenti all'interno delle region i
meridionali .

Infatti, non vi è dubbio che l'immagin e
negativa delle regioni meridionali presso
l'opinione pubblica nazionale è il risultato
di una serie di fattori e di scelte politich e
determinate da volontà centrali e periferi -
che, che hanno impedito lo sviluppo de l
Mezzogiorno, non nel senso della miseria e
della arretratezza, ma in quello dell a
scarsa autonomia, produttività e demo-
crazia economica e partecipativa .

È incontestabile, onorevoli colleghi, ch e
i temi di fondo riferiti al ruolo dell'inter-
vento straordinario, dell'assenza o del ri-
tardo nel ritiro delle partecipazioni statal i
dal sud, delle regole e degli strument i
dell'economia e della democrazia, si misu -
rano con l'uso delle risorse, con l'azione
politica e sociale svolta dalle forze poli-
tiche dirigenti del Mezzogiorno, con la
concezione etico-politica di chi dirige l a
cosa pubblica nell'Italia meridionale .

Questa mia considerazione deriva da
una diversa valutazione che dovrebbe ri-
guardare la cosiddetta questione meridio-
nale. La diversità e la novità consiste ne l
fatto che il rapporto sociale e politic o
nord-sud si presenta in termini alquanto
mutati rispetto al passato . Per dirla sche-
maticamente e secondo le indicazioni ri-
cordate anche dal collega Schettini, il nord

si è ristrutturato . Si può discutere su come
ciò sia avvenuto e sulle modalità con cu i
ciò avvenga oggi ; bene o male si è costruito
anche sui servizi privati che funzionano.
La disoccupazione presenta tassi quasi fi-
siologici; finanza e industria si sono già
attrezzate per il 1992.

Ma, nonostante l'aumento del divari o
tra nord e sud e la crisi profonda di regol e
e di solidarietà, il sud non si oppone, anz i
elettoralmente — lo vediamo in quest o
periodo — per ora è il nord a ribellarsi ,
mentre il sud sembra adagiarsi in un a
sorta di democrazia protetta, assistita, in
alcune aree criminale, non libera ma ch e
non passa comunque all 'opposizione .

È la logica, come è stato ricordato, delle
due Italie . Sembra quasi che ci si debba
abituare a convivere con questa situazion e
e che stia esplodendo non una nuova que-
stione meridionale ma una nuova que-
stione settentrionale .

Questo è il risultato della politica dei var i
governi nazionali, accettata e riprodott a
nel Mezzogiorno, corrispondente per l a
verità a modelli che di fatto perpetuano
interessi e sistema di potere consolidat o
delle classi dirigenti governative meridio -
nali. In questo quadro si continuano an-
cora oggi ad esaltare e a privilegiare mo-
delli perversi dell'economia della cala-
mità, della legislazione dell'emergenza,
della ministerializzazione degli inter -
venti .

Sono i modelli che contrattano, pro-
grammano e favoriscono al centro le deci -
sioni sulle grandi opere pubbliche da rea-
lizzare, da appaltare, da affidare fuori d i
ogni regola di concorrenza, o sulla asse-
gnazione di fondi, la cui spesa poi vien e
decisa dai grupppi politici del Mezzo -
giorno. Sono i modelli della pentola bu-
cata, come qualcuno li ha chiamati: mi
riferisco, cioè, al modo di raccogliere più
fondi possibili e, attraverso i buchi, farl i
disperdere in molti rivoli, con molt o
spreco e clientelismo. Sono i modelli ch e
non solo introducono meccanismi auto -
propulsivi all ' interno del sistema produt-
tivo meridionale, ma soprattutto fanno di -
pendere l'economia del Mezzogiorn o
dall'esterno e, appunto, come ha dimo-
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strato la storia del dopo terremoto, ripor-
tano all'esterno risorse comunque trasfe-
rite. Sono i modelli che non solo amplian o
il divario nord-sud, ma soprattutto spin-
gono a una vera e propria separazione de l
sud dal resto dell'Italia .

Ecco, appunto, le due Italie : quella del
nord, che si rafforza, si consolida, si ri-
struttura e si ribella, e quella del Mezzo -
giorno, che si adegua, che non si oppone ,
che riproduce assistenzialismo, ineffi-
cienza, sprechi, discrezionalità, clienteli-
smo. In alcune parti delle regioni meridio -
nali si verifica, poi, un intreccio perverso
tra politica, affari e criminalità . Mi rife-
risco a un modello che per certi aspetti si è
riprodotto per anni anche in Basilicata e
che la classe dirigente democristiana ha
codificato come il cosiddetto modello lu-
cano, volendo offrire con questa imma-
gine non solo un esempio moderno di svi -
luppo, ma anche un meccanismo di fun-
zionamento sociale e politico alquanto sta -
bile .

Per confutare le tesi del modello lucano
non è necessario rifarsi al tasso di disoccu -
pazione della popolazione attiva, che pur e
ha una specificità regionale con il suo 2 8
per cento, indice ben superiore non solo a
quello nazionale ma anche a quello meri-
dionale .

Non voglio altresì riferirmi ai dati dell a
disoccupazione nascosta, della cassa inte -
grazione: ormai velocemente si raddop-
piano le cifre dell'Italia meridionale e,
confrontate con quelle nazionali, si tripli-
cano. Già questi riferimenti la dicono
lunga sulla tenuta e sulla modernità de l
preteso modello di sviluppo della Basili-
cata .

Vorrei invece servirmi delle parole che
lo stesso presidente democristiano dell a
giunta regionale della Basilicata ha usat o
nella presentazione della sua relazion e
programmatica. In quella occasione egl i
sostenne che per la Basilicata occorre lavo -
rare al servizio di un grande progetto co-
mune, il passaggio, cioè, da una fase d i
assistenza e di dipendenza (questo sì, mo-
dello lucano) ad una fase di sviluppo auto -
propulsivo.

Affrontare quindi i problemi della Basi -

licata, discutere del ruolo che deve svol-
gere il Governo nei confronti di quest a
regione e del Mezzogiorno nel suo com-
plesso significa necessariamente rispon-
dere positivamente e in forma nuova a tal i
questioni partendo — come afferma l a
nostra mozione — dal superament o
dell'intervento straordinario ; riportando
lo Stato nel Mezzogiorno — compagno
Savino — e il Mezzogiorno nelle politich e
dello Stato, utilizzando le risorse ordinari e
e aggiuntive secondo priorità e specificit à
meridionali .

Il Mezzogiorno, e con esso la Basilicata ,
necessita della presenza dello Stato, di re -
gole certe e trasparenti, di una nuova ge-
stione degli appalti e degli incarichi, sot-
traendola alla miriade di enti e di consorzi ,
da quelli industriali a quelli di bonifica ,
dall'Ente acquedotto pugliese a quell o
dell'irrigazione .

Il collega Schettini ha ricordato che i n
Basilicata vi è una decina di questi enti e
consorzi che rappresentano tante auto-
nome e incontrollate stazioni della via
crucis delle opere pubbliche da appaltare ,
delle varianti, dei subappalti, degli sprech i
e spesso delle ruberie e della illegalità .

L'esempio del terremoto, la gestione se -
parata delle grandi opere pubbliche e dell a
industrializzazione ha evidenziato tutt o
ciò. La Commissione Scàlfaro ha offerto
uno spaccato del modo in cui sono stat e
utilizzate le risorse pubbliche previst e
dalla legge n . 219 e di come tale gestione
sia stata simmetrica a quella quaranten-
nale dell'intervento straordinario (ovvia -
mente non dappertutto) .

Tutto ciò è emblematico dell'esigenza d i
non continuare a richiedere più fondi e
ulteriori interventi, ma la garanzia del ri-
spetto del diritto e della legalità, nonch é
degli orientamenti e delle indicazioni san -
cite dalle leggi vigenti .

L'uso distorto di una parte delle risors e
destinate alla ricostruzione post-terre-
moto ci porta a chiedere al Governo no n
solo la promozione di forme di risarci-
mento dello Stato e di azioni penali nei casi
in cui sono stati commessi degli illeciti, m a
anche di qualificare le esigenze della rico -
struzione del patrimonio abitativo di-
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strutto dai terremoti degli anni 1980, 1981 ,
1982 e 1990 e di consentire in tempi rapid i
e programmati il suo completamento . Non
è assoluamente concepibile che le person e
debbano continuare, dopo dieci anni (ma
neanche dopo uno o due anni) a viver e
nelle roulottes, nei containers, negli allogg i
provvisori e di fortuna.

Bisogna quindi assicurare certezze a i
cittadini, impegnare e vincolare le ammi-
nistrazioni comunali all'utilizzo in temp i
rapidi delle risorse . Questa è un'esigenza
indilazionabile e ciò si rende tanto più
necessario in quanto la Basilicata più d i
altre regioni ha dimostrato purtroppo ch e
gli eventi tellurici si ripetono al di fuori d i
qualsiasi periodicità verificata nel passat o
arrecando danni consistenti . Infatti il ter-
remoto del 5 maggio 1990 ha fatto regi-
strare notevoli distruzioni, in alcuni casi
superiori a quelle provocate dal sisma de l
1980 . A tale proposito desidero ricordare l e
condizioni dei comuni di Pietragalla, d i
Avigliano, di Cancellara e di Vaglio Basili -
cata colpiti da scosse telluriche di intensit à
pari al settimo grado della scala Mercalli ,
mentre nel 1980 esse erano state legger -
mente inferiori . Ugualmente può dirsi per
molti comuni che hanno subìto scoss e
dell'intensità del quinto o del sesto grad o
della scala Mercalli .

È stato giusto attenersi al criterio dell'in -
tensità del sistema per individuare i co-
muni colpiti. Se si fosse proceduto allo
stesso modo a proposito del terremoto de l
1980 — è sufficiente considerare gl i
scontri sui danni rilevati tra comuni, re-
gioni, genio civile, commissariati, vigili de l
fuoco, esercito e via dicendo — forse no n
ci saremmo trovati di fronte agli «splafon -
damenti» arbitrari denunciati anche dalla
relazione Scàlfaro .

Per il terremoto del 5 maggio 1990 sono
stati effettuati puntellamenti, sgomberi,
sistemazioni dei cittadini in roulottes e in
alberghi, il tutto a carico dei bilanci de i
comuni i quali non sono stati ancora rim-
borsati .

Occorrono fondi separati da quelli pre-
visti dalla legge n . 219. Non si tratta di
seguire la coda, per così dire, della legge n .
219. Vi sono casi gravi ed urgenti che deb-

bono essere immediatamente affrontati e
risolti; ma nonostante sia trascorso quasi
un anno, non si è data ancora alcuna rispo -
sta .

Si intervenga, se necessario anche con
rigore! In quell 'area continuano ancora a
verificarsi movimenti tellurici : si inter -
venga con rigore !

Onorevoli colleghi, la precaria situa-
zione del tessuto produttivo industriale ed
agricolo, il tasso elevatissimo di disoccu-
pazione che si registra in Basilicata ed i
livelli di crisi e di cassa integrazione (a
partire dal polo chimico, come è stat o
ricordato, della Val Basento) evidenzian o
la necessità di un impegno decisivo del
Governo volto soprattutto a creare le con -
dizioni per rispettare e controllare l'us o
delle risorse pubbliche nonché il ruol o
delle partecipazioni statali, al fine di otte -
nere un 'occupazione produttiva .

Certo, anche se decisivo, l ' investiment o
della FIAT a Melfi non può essere conside -
rato assorbente, soprattutto con riferi-
mento allo sviluppo dell'intera regione . A
tale riguardo desidero ricordare che il 28
novembre scorso le organizzazioni sinda-
cali hanno indetto, con vasta partecipa-
zione popolare, una manifestazione con l a
quale chiedere sviluppo e programma-
zione del lavoro al fine di fornire util i
risposte ai disoccupati .

Nel corso di tale manifestazione è stat a
proposta la creazione (per la quale esi-
stono le condizioni) di opportunità occu-
pazionali per almeno 20 mila persone, d a
realizzare in quattro o cinque anni . Il giu -
dizio fortemente positivo sull'investi-
mento della FIAT ci spinge altresì a solle-
citare un'opera di più forte coordina -
mento da parte del Governo, anzi dell o
Stato nelle varie segmentazioni istituzio-
nali eburocratiche, affinché si creino pos -
sibilità di nuova occupazione e perché i l
tipo di intervento si misuri con l'economia
preesistente . Occorre inoltre salvaguar-
dare l 'ambiente e valorizzare l'attività
agricola, facendo in modo che in
quell'area della Basilicata si svilupp i
un'economia integrata che si traduca con -
cretamente in occupazione produttiva di -
retta e indiretta, senza ripetere le espe-
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rienze negative legate alla legge n . 219 ed
all'industrializzazione senza indotto .

Le stesse questioni riferite ai profili isti-
tuzionali necessari per le attività lavora-
tive nel nuovo stabilimento debbono rap-
presentare per il governo occasioni per
concordare con la FIAT e con le istituzion i
preposte corsi formativi volti a produrre
un positivo incontro tra la domanda e l'of-
ferta di lavoro al di fuori della logica pro -
pria dell'intermediazione e della discrimi -
nazione politica e delle raccomandazioni
nelle assunzioni: cosa che per altro si è
verificata pesantemente con la legge n .
219 .

Oltre alla presenza della FIAT nella Val
Basento attraverso la SNIA Viscosa, resta
tuttora aperto il ruolo delle partecipazion i
statali; le industrie insediatesi grazie a i
fondi previsti dalla legge n . 219 debbono
inoltre rispettare gli accordi concernent i
le assunzioni . A tale riguardo, oltre all a
chiusura, al mancato avvio o alla cass a
integrazione in alcune imprese assegna-
tarie di rilevanti contributi statali, lo svi-
luppo produttivo diffuso legato all'indott o
non è stato mai avviato . Anche da questo
punto di vista si può pertanto affermare
che ci troviamo di fronte ad un mancato
sviluppo, nonostante le forti attese conse-
guenti all'approvazione della legge
poc'anzi ricordata .

Per quanto riguarda la Val Basento, v i
sono state rilevanti manifestazioni dei sin-
dacati e delle amministrazioni comunali . È
stato chiesto che gli impegni assunti
dal l 'ENI siano rispettati per conseguire i l
reinserimento dei lavoratori in cassa inte-
grazione, al fine di rilanciare l'occupa-
zione in quell'area .

Vi sono altri settori per i quali il Govern o
può svolgere un ruolo decisivo, primo fra
tutti il turismo, in relazione al quale oc-
corre considerare le aree della Basilicat a
«a grande vocazione» . Mi riferisco in modo
particolare al Pollino : con la firma del
decreto per la perimetrazione — final-
mente, dopo un «giallo» durato parecchi o
tempo — e la costituzione provvisoria de l
parco, è in dirittura di arrivo la fondamen -
tale fase iniziale per salvaguardar e
un'area di grande valore ambientale, a

livello nazionale e mondiale, e soprattutto
per creare condizioni di sviluppo e di rilan -
cio .

Gli organi dirigenti di un ente-parc o
sono essenziali al fine di predisporre un
piano inteso non solo come l'insieme dei
necessari vincoli o delle norme di salva-
guardia, ma anche come occasione di ade-
guamento dei piani comunali per il so-
stegno dell'economia degli enti locali in
termini di turismo, di servizi e di agricol-
tura .

Al riguardo, il progetto Ferrara, predi -
sposto dalla regione Basilicata con le su e
varie ipotesi di intervento, e il piano terri -
toriale di coordinamento (già esistenti )
rappresentano un'ottima base da cui par-
tire per definire in tempi abbastanza rav-
vicinati la proposta di piano comples-
sivo .

E questo è tanto più necessario perch é
stanno per essere avviati — da qui l 'oppor -
tunità di convocare anche la commission e
paritetica prevista dal decreto Angelini —
interventi che danneggiano l'ambiente . Mi
riferisco ad esempio alla strada Fridica ,
che rappresenta un caso emblematico di
deturpazione dell'ambiente, di sperper o
delle risorse con i suoi viadotti inutili e d i
mancato rispetto del piano territoriale d i
coordinamento. In ciò consiste l'inter-
vento denominato «strada a scorriment o
veloce Fridica». Con gli stessi fondi sa-
rebbe invece possibile — e lo riconosce l o
stesso ministro dell'ambiente — adeguare ,
correggere ed ammodernare i percorsi esi -
stenti, assicurando un più adeguato e ve-
loce collegamento fra i centri abitati . Ecco
perché bisogna fare presto, così come è
necessario, per favorire lo sviluppo
dell'area, definire un accordo di pro-
gramma tra ministero, regioni interessat e
ed ente parco, nonché interventi articolat i
per l'attuazione del piano stesso .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
un altro punto essenziale per la vita stessa
della Basilicata è rappresentato da una
seria politica di difesa del suolo. Il pae-
saggio lucano è stato in gran parte model -
lato da fenomeni franosi e torrentizi che s i
sono verificati nei secoli . Basta pensare
alla distruzione di Pisticci nel 1688 e alle



Atti Parlamentari

	

— 79371 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 FEBBRAIO 199 1

frane del 1885-1888 che distrussero Cam -
pomaggiore, Calciano e Grassano, o ai di -
sastri più vicini nel tempo, quelli delle allu -
vioni della primavera del 1973 . Basta pen -
sare alla storia di Senise, o ancora agl i
eventi franosi di questi ultimi giorni : è
bastata poca acqua in più perché Rocca -
nova, Sant 'Arcangelo, Castronuovo d i
Sant'Andrea, Montalbano e tanti altri co-
muni riprendessero a «scivolare» .

Altrettanto notevoli però sono state l e
manomissioni operante dall'uomo con l e
strade, le ferrovie e le strutture di sostegn o
dei centri abitati . Questi ultimi hanno so-
vente l'aspetto di città fortificate, munit e
come sono di ciclopici muri di conteni-
mento ai quali una ventina di anni fa i l
professor Cotecchia guardava con dolo-
roso animo di contribuente . Egli infatti ,
constatato che gli esempi di crollo dei muri
di sostegno (aventi una base di oltre 10
metri e altezze considerevoli) sono notevo-
lissimi in tutta la Basilicata, suggeriva gi à
allora l'opportunità di correggere i disse-
sti, in modo particolare le frane per cedi-
mento e quelle per crollo, ricorrendo a
rimedi che tendessero ad evitare o mode-
rare l'azione delle principali cause dei dis-
sesti stessi .

Del tutto inutile e assai costosa è stat a
l'azione di salvataggio di Craco, e lo stess o
discorso vale per altri casi . Negli anni pas -
sati l'amministrazione forestale ha conso-
lidato, con il ricorso alla tecnica dei dre-
naggi, alcuni comuni : si pensi, ad esempio ,
alla frana di Sant'Antonio di Trivigno, ch e
ha interessato il paese, la ferrovia e la
strada Basentana. Nel marzo-aprile 1973 ,
quando si verificò una delle alluvioni pi ù
brutte per la Basilicata, mentre franavano
Cirigliano, San Costantino Albanese, Sti-
gliano e numerosi altri comuni lucani, l a
stessa strada Basentana e la ferrovia a
pochi chilometri da Trivigno, non si è
mossa neppure una zolla di terra nella
zona già sistemata . E non si tratta di un
esempio isolato .

È necessario quindi intervenire con l a
consapevolezza che gli eventi alluvionali s i
possono prevedere secondo metodi proba -
bilistici ; i dissesti franosi, inoltre, difficil -
mente si manifestano all'improvviso, ma

avvengono dopo che vi sono stati segni pre -
monitori . Il problema deve essere risolto a
monte, attraverso l'inventario delle situa-
zioni pericolose, la selezione degli obiettiv i
alla luce di una politica di piano e l'ado-
zione delle necessarie misure tecniche .

Alcuni esperti e studiosi riferiscono ch e
l'instabilità nelle frane di scorrimento non
si manifesta mai improvvisamente, ad ec-
cezione dei casi provocati dai terremoti ; i l
movimento che viene osservato è semplice -
mente l'indicazione che un punto critico è
stato superato . Se venisero effettuate inda -
gini preliminari, dovrebbe quindi esser e
possibile la previsione di numerose
frane.

Il dissesto idrogeologico, con i suoi
eventi ciclici, assorbe ingenti risorse finan-
ziarie, che essendo di gran lunga superiori
a quelle necessarie per uno studio serio ,
sistematico e responsabile, vengono d i
fatto sottratte allo sviluppo economico . Il
decollo definitivo della Basilicata sarà
quindi problematico se non si scioglierà i l
nodo della difesa del suolo; in tale regione
non vi potrà essere sviluppo economico
duraturo senza la difesa del suolo, né di -
fesa del suolo sufficiente senza svilupp o
economico. Occorrono quindi (con la no-
stra mozione chiediamo un impegno de l
Governo al riguardo) interventi scientifi-
camente attendibili e — cosa ancor pi ù
importante — una verifica del rapporto
tra spesa effettuata e risultati raggiunti ,
compreso il controllo dell'uso corretto
delle risorse erogate da alcune leggi, come
la n . 183 . In Basilicata, infatti, alcuni fondi
sono stati deviati in altre direzioni .

Questi, onorevoli colleghi, sono alcun i
aspetti della situazione complessiva della
Basilicata che non è certo il risultato di un a
scelta divina, ma di una certa politica eco-
nomica per il Mezzogiorno, portata avant i
per molti anni. Proprio per questo rite-
niamo che, quanto più forte sarà il nuov o
impegno dello Stato nella direzione de l
superamento della legislazione esistent e
per il Mezzogiorno — con l'obiettivo d i
farlo diventare parte integrante della poli -
tica statale — tanto più facile sarà la solu -
zione dei problemi della Basilicata .

È peraltro necessario sapere che oc-
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corre un confronto politico serrato sull e
cose da fare, sulla democrazia da svilup-
pare, sulle regole da applicare . Senza
questi principi essenziali, non vi sarà svi-
luppo nella Basilicata, così come non v i
sarà sviluppo nel Mezzogiorno (Applaus i
dei deputati del gruppo comunista-PDS)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -
revole Lamorte . Ne ha facoltà .

PASQUALE LAMORTE . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevoli rappresen-
tanti del Governo, vorrei innanzi tutto dir e
che ritengo utile l'iniziativa volta a sotto -
porre all'attenzione della Camera alcun e
mozioni riguardanti la Basilicata, perch é
essa consente al Parlamento di far luce su i
problemi di quella regione . Naturalmente
avverto (avendo anche ascoltato i collegh i
che mi hanno preceduto) che non man-
cano insidie; insidie che sono in parte già
emerse e che credo abbiamo il dovere d i
fronteggiare con il dovuto equilibrio, es-
sendo convinto che non possiamo, non
dobbiamo — e credo non vogliamo —
essere fustigatori di noi stessi . Dico ciò
perché anche oggi, con riferimento all a
questione relativa alla ricostruzione dell e
aree terremotate e in particolare con rife-
rimento alla Basilicata, si è voluti andare
per qualche verso al di là delle conclusion i
della Commissione presieduta dal collega
Scàlfaro.

Detto questo, penso che innanzi tutto
occorra fare chiarezza su un primo punto .
Lo scopo delle mozioni oggi al nostr o
esame è evidente, però credo valga la pen a
dire che cosa non vogliamo che quest o
dibattito rappresenti, che cosa non vo-
gliamo che le mozioni presentate compor -
tino per il Parlamento italiano e per la
Basilicata. Non vogliamo che tutto si ri-
duca ad un ennesimo lamento regionali-
stico alimentato da un localismo di ma-
niera; che tutto si riduca ad una serie d i
richieste improvvisate e demagogiche, o
magari alla semplice premessa per invo-
care leggi speciali, in questo caso per l a
Basilicata . È una strada già sperimentata .
Lo è stata per la vicina regione Calabri a
dove si è rivelata — così come è avvenuto

in altri casi — una strada improduttiva e
per altro anche riduttiva nell'affrontare l a
mole dei problemi esistenti .

Il mio invito ai colleghi di questa Assem -
blea è dunque a rimanere fortemente an-
corati ai problemi della regione, dei qual i
oggi discutiamo . Per affrontarli m i
sembra necessario procedere secondo un
preciso itinerario. In primo luogo, dob-
biamo fare il punto della situazione pe r
accertare una sorta di compatibilità fra i l
piano regionale di sviluppo che la region e
Basilicata si è data, le politiche di settore e
la politica generale del Governo . Occorre
poi attivare un coordinamento più strett o
tra la spesa ordinaria e la spesa straordi-
naria. È stato qui ricordato che ciò è pre-
visto da alcune leggi dello Stato ; ebbene ,
noi ne reclamiamo la puntuale applica-
zione .

Io non invoco l'annullamento dell a
spesa straordinaria : credo che essa, anch e
nella fase storica che il nostro paese, i l
Mezzogiorno, la stessa Basilicata stanno
vivendo, se ancorata ad obiettivi di natur a
straordinaria, abbia un motivo d'essere ,
ovviamente alla condizione che non veng a
meno lo stretto coordinamento tra inter -
vento ordinario e straordinario dello Stato .
Occorre poi puntare sulla organicità e
sulla razionalità degli interventi, fissando
anche in questo caso una scala di priorità ,
di compatibilità e di praticabilità.

Credo, inoltre, che il dibattito consent a
di fornire al Parlamento una fotografia
aggiornata della Basilicata, prima di sosti -
tuire quella che giace negli archivi parla-
mentari e che è stata ricavata dalle descri -
zioni fatte nei dibattiti succedutisi negl i
ultimi decenni . Probabilmente quella pi ù
interessante è la fotografia che scaturisc e
dai tanti interventi di Giustino Fortunato ;
essa è importante però sul piano storico e
va perciò aggiornata e sostituita co n
un'altra più attuale .

Io vedo la fotografia attuale della Basili -
cata ancora caratterizzata da molte om-
bre, oltre che naturalmente da luci . Mi
riferisco, per esempio, alle trasformazion i
agricole intervenute negli ultimi decenn i
— cito per tutte il Metapontino — al pro -
cesso di industrializzazione che, a partire
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dagli anni '60, si è andato sviluppando con
successi ed insuccessi, alle grandi infra-
strutture idriche e stradali . Si tratta di luc i
che non compaiono nella fotografia ch e
dobbiamo chiedere venga sostituita negl i
archivi del Parlamento . Naturalmente v i
sono anche delle ombre: diversamente non
saremmo qui a discutere .

Abbiamo la consapevolezza che per -
mane una marginalità regionale che è
fatta di vecchie e nuove debolezze, di fra -
gilità vecchie e nuove e di emergenze che s i
rinnovano. Starei per dire che, in parte, l a
storia di ieri della Basilicata coincide con
la cronaca di oggi, una cronaca ancora
fatta di emergenze : terremoti, siccità ,
frane, smottamenti, sono argomenti di at-
tualità nella nostra regione .

Rispetto a tutto questo, sono del parer e
che il piano di sviluppo regionale debba
individuare chiaramente obiettivi e d
azioni per uscire fuori dal tunnel della per -
durante marginalità, nel presupposto ch e
persistono alcuni vincoli di natura geogra -
fica e storica dai quali occorre liberarsi .
Un vincolo pesante ed ancora non supe-
rato è rappresentato dal fatto che la nostr a
regione è purtroppo collocata geografica -
mente all'interno del Mezzogiorno . Si
tratta poi — e questo è il secondo vincol o
— di un'area largamente assistita, definit a
— questo ci preoccupa notevolmente — «a
rischio», perché collocata al centro di re-
gioni caratterizzate da forte tasso di crimi-
nalità, di un'area che si distingue ancora
oggi per un tasso troppo alto di disoccupa -
zione, soprattutto giovanile, benché s i
tratti di disoccupazione altamente scola -
rizzata e quindi da considerare per
qualche verso come risorsa disponibile per
la regione .

Il piano regionale di sviluppo — vorre i
ricordarlo all'onorevole Brescia — non s i
prefigge affatto lo scopo di mantenere i n
piedi il cosiddetto modello lucano, che h a
dato adito a tante polemiche ma che rap-
presenta in ogni caso, un parametro d i
riferimento all'interno dell'area del Mez-
zogiorno, per una regione che è stata ca-
pace, nel corso di questi anni, di svilup-
parsi .

La Basilicata ha individuato all'interno

del suo piano di sviluppo un elemento car -
dine e che caratterizza l'azione che intende
portare avanti nel prossimo futuro . Come
qui è stato gia ricordato, vi è bisogno di un o
sviluppo autopropulsivo in grado di met-
tere in movimento una realtà che ristagna
da troppo tempo e di utilizzare tutte l e
risorse e le potenzialita della regione .

Ritengo che il punto focale del nostro
dibattito debba essere quello di chieders i
cosa può fare lo Stato per accompagnare
lo sforzo compiuto dalla regione . Quale
intervento è ipotizzabile perché il pian o
varato autonomamente dalla region e
possa essere attuata, si da assicurare i
risultati positivi da tutti auspicati? Sono
del parere che sia necessaria un'azione d i
grande concentrazione, un'azione dei po-
teri dello Stato centrale, dei poteri regio-
nali e dei poteri delle autonomie locali pe r
trovare un accordo di programma per i l
varo di un autentico progetto strategic o
che, prendendo le mosse dalla nuova legi -
slazione straordinaria per il Merzogiorno ,
— dopo aver però fissato, come ho detto
poc 'anzi, una priorità di interventi —, mir i
ad agevolare il decollo definitivo della no -
stra regione .

Tale obiettivo non può essere raggiunto
che attraverso una utilizzazione saggia e
razionale delle risorse ordinarie e straordi-
narie dello Stato, della regione e degli enti
locali, tesa a rompere definitivamente —
come giustamente chiede la mozione pre-
sentata dal collega Savino — l'isolamento
socio-economico e culturale ancora in
parte presente .

Vi è dunque bisogno di un'azione volt a
ad attuare una politica attiva di tutela del
territorio e di difesa del suolo, che è pro-
blema assai grave per la nostra regione. Da
qui la necessità di un accordo teso a miglio -
rare la qualita della vita attraverso il po-
tenziamento dei servizi, attraverso un a
presenza più razionale e più capillare dello
Stato e dell'amministrazione regionale, at -
traverso una politica organica, razionale e
di stimolo delle attività produttive .

Sento il dovere di ricordare in quest a
sede che la legge n. 120 del 1987 resta tut-
tora inapplicata, non si comprende per
quale ragione . Rivolgo pertanto una solle-
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citazione particolare all'onorevole sottose -
gretario per gli interventi straordinari pe r
il Mezzogiorno affinché ci fornisca una
spiegazione chiara e definitiva al ri-
guardo .

Per quanto concerne la questione del
completamento della ricostruzione, v a
detto che abbiamo perduto troppo tempo e
che adesso ogni alibi dovrebbe cadere . La
Commissione Scàlfaro ha completato l a
sua relazione e chi vuole può leggervi tra le
righe, virgole e dettagli concernenti la no -
stra regione. Non credo peraltro, al di la d i
giudizi di carattere generale, possano
emergere grandi argomenti di scandalo ,
almeno in riferimento alle modalità che
hanno caratterizzato la ricostruzione i n
Lucania .

Occorre invece ricordare, signor Presi -
dente, che siamo in attesa di un provvedi -
mento governativo che affronti tutte l e
questioni derivati dall'ultimo terremoto ,
verificatosi nel maggio del 1990 .

Occorre inoltre un accordo di pro-
gramma che possa propiziare il definitivo
completamento degli schemi idrici, indi-
spensabili per un migliore sviluppo del ter -
ritorio lucano.

Ritengo che due fatti positivi intervenut i
richiedano oggi un aggiornamento de i
programmi di sviluppo in Basilicata : ess i
consistono — come è gia stato ricordato —
nel decreto per la istituzione del Parco
nazionale del Pollino e negli investiment i
FIAT nell'area settentrionale della re-
gione, a Melfi, e in Val Basento .

Il dato nuovo consiste nel fatto che tal i
iniziative riguardano due aree interne de l
territorio lucano e non i territori costier i
già largamente interessati al processo d i
sviluppo. Si tratta di aree finora penaliz-
zate, destinate, in presenza di determinat e
condizioni, a divenire zone di sviluppo.

Per ottenere questo risultato, si dovrà
procedere in direzione di una razionale e d
equilibrata azione di sviluppo non solo da l
punto di vista economico, per favorire u n
reale processo di cambiamento . Biso-
gnerà, in sostanza, rivedere il piano regio -
nale di sviluppo, integrandone alcune ipo -
tesi, al fine di collegare l'andamento de i
due poli in questione . Si deve lavorare per

rendere incisiva la nuova direttrice nord-
sud esistente nello schema di sviluppo
della regione Basilicata .

Vengo ora alle questioni postemi dal col -
lega Sanza, concernenti le infrastruttur e
atte a consentire il movimento di persone e
di merci, secondo una moderna vision e
intermodale e ricordo che la Lucania è
l 'unica regione priva di un aeroporto ,
mentre la citta di Matera è priva di colle-
gamenti ferroviari. Si deve sopperire a
queste carenze storiche che ancora ci por-
tiamo dietro ed attrezzare il nostro terri-
torio in modo tale che i due poli vengan o
collegati e si sviluppi l'asse Nord-Sud ; s i
chiede poi che, attraverso collegamenti
viari e ferroviari che pongano in modo
diretto in relazione il versante tirrenic o
con quello adriatico, si metta la Basilicat a
in grado di svolgere quel ruolo di cerniera
del quale si è tanto parlato .

Vi è quindi una direttrice Tirreno-Adria -
tico, una direttrice Foggia-Potenza-Lago-
negro in rapporto alla quale si deve muo-
vere inevitabilmente l'azione dello Stat o
per realizzare le infrastrutture ferroviari e
e poi portare avanti il processo di svi-
luppo.

In conclusione, se, come mi sembra e
come mi auguro avvenga, ci si ripromette
di elaborare un documento finale sul qual e
registrare la convergenza di tutti i gruppi
politici, non possiamo non evidenziare i l
ruolo che i servizi garantiti dallo Stato deb-
bono svolgere nei prossimi mesi e nei pros -
simi anni, la necessità di procedere ad u n
riordino dell'amministrazione statale e
l ' importanza delle questioni connesse all a
formazione. Siamo, infatti, consapevol i
che senza quadri dirigenti preparati ed
aggiornati l'intero sistema degli enti local i
non potrà compiere grandi passi i n
avanti .

È questo un possibile punto di conver-
genza sul quale chiamiamo il Governo a d
esprimere il proprio giudizio ed invitiam o
il Parlamento ad aprire un nuovo capitol o
per quanto concerne la Basilicata . Per con-
seguire gli obiettivi che ci siamo prefissi, è
necessario coordinare le risorse disponi -
bili, le progettualità e le iniziative . In ta l
modo si vince l'isolamento della Basilicata
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dal resto del Mezzogiorno, che ancora oggi
viene denunziato e per superare il qual e
abbiamo promosso questa discussion e
parlamentare, con la spernza, signor Pre-
sidente, di segnare un punto a favore dell a
nostra regione (Appluasi dei deputati de l
gruppo della DC e del PSI) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' ono -
revole Viti . Ne ha facolta .

VINCENZO VITI . Signor Presidente, si -
gnor sottosegretario, onorevoli colleghi ,
avverto l'esigenza di introdurre a quest o
punto della discussione sulle mozioni con-
cernente la situazione della Basilicata al -
cune rapidissime riflessioni sia sul metodo
che sul merito delle mozioni presentate .

Non so se sia già stata sottolineata l a
ragione in base alla quale accanto a tre
mozioni relative alla stessa materia non ne
figuri una quarta sottoscritta dal gruppo
democristiano. Il nostro gruppo, come
hanno detto chiaramente gli onorevol i
Sanza e Lamorte, ha voluto evitare di col -
locarsi sul piano della sterile competi-
zione, del gioco delle ombre e dell'emula -
zione propagandistica; ha preferito e pre-
ferisce ricercare utili convergenze sul me-
todo con il quale i temi evocati dalla discus -
sione possano trovare adeguata tratta-
zione in sede operativa, di fronte a compe-
tenze e resposabilità precise, seguendo i l
modulo del raccordo triangolare del Go-
verno con la regione e con le forze so-
ciali .

Il gruppo democristiano ha preferito e
preferisce individuare alcune priorità nel
grande mare dei bisogni, segnalando e su-
perando l'orizzonte precarico delle emer-
genze e proiettandosi nella dimension e
alta della politica che deve misurarsi no n
con la disperazione, ma con le scelte e co n
la loro difficile razionalità .

Credo che abbia fatto bene il collega
Savino a tentare di sottrarre la sua mo-
zione alle suggestioni di un localismo
senza dignità e senza orizzonti alla pratic a
machiavellica di una mediocre operazione
di scambio, propondendosi — come noi c i
proponiamo — un modello di confronto ,
di riflessione e di iniziativa sottratto alle

velleità della declamazione pura e sem-
plice o della denuncia senza effetti .

Se giungeremo — come auspico viva -
mente — al ritiro di tutte le contropposte e
diverse mozioni per votare una soluzione ,
che raccolga i consensi della più ampi a
parte del Parlamento, dovremo poi porci i l
problema di un seguito operativo, di un a
verifica degli effetti di una pronuncia de l
Parlamento e degli impegni che il Govern o
assumerà al termine di un così elevato
dibattito .

Questo per quanto riguarda il metodo ,
per quanto riguarda il merito mi limiter ò
soltanto ad esprimere alcuni concetti .

La Basilicata, per fortuna, evoca rifles-
sioni a senso unico . Nessuno può infatt i
negare che ci troviamo di fronte ad u n
sistema sociale sostanzialmente integro
che è tale non perché non sia stato scalfito
dagli effetti delle trasformazioni e dall a
forza eversiva di un costume che si ali -
menta da un processo che cresce, s i
espande e che muta di qualità e di livello . S i
tratta di un sistema integro, non corrotto
dalla criminalità istituzionale, non colpito
dall'antistato e non debilitato dalla crisi d i
autorità morale della classe dirigente . E un
sistema integro che va tuttavia accompa-
gnato nella linea dell'evoluzione verso mo -
delli di integrazione più aperti, più maturi ,
più liberi e senza perdere quella forte iden -
tità, quel collegamento alle proprie radic i
e quella speranza del nuovo che segna i l
peculiare carattere della regione . È un
sistema integro — da questo punto di vist a
condivido l'opinione espressa dal colleg a
Schettini — che va difeso anche valoriz-
zando il sano e forte pluralismo, rifug-
gendo dall'unanimismo subalterno e ac-
cattone, segnando le vere differenze e l e
vere convergenze e caratterizzandosi cos ì
nella sua forza di cambiamento e di rinno-
vamento. Solo che — mi rivolgo sempre a l
collega Schettini — non mi sembra che la
negazione pregiudiziale delle conver-
genze, la ricerca di un'ossessiva diversità
di posizioni, di ispirazioni e di motivazioni ,
possano prefigurare una linea vincente
verso poteri non sempre attenti e vers o
responsabilità non sempre solidali nei no -
stri confronti . Quindi, alla Basilicata non
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servono né unanimismi né antagonism i
pregiudiziali, quanto piuttosto un ragiona -
mento appena rigoroso, rispettoso e sor-
retto dall'onestà di una comune ricerca .

La qualità della modernizzazione in -
dotta dai flussi di risorse che sono dirett i
verso la regione porta certamente i segni
distorti descritti dalla sociologia dell'arre -
tratezza, dalla contraddizione dei para -
dossi propri dell'industrializzazione senz a
sviluppo, di quella che è stata definita l a
finanziarizzazione passiva del sistema eco -
nomico. Probabilmente l'afflusso di ri-
sorse ha premuto, oltre ogni limite, su un o
schermo di forze sociali, di imprese, di sog -
getti produttivi ancora incapaci di «meta-
bolizzare» le opportunità offerte da uno
scambio ineguale tra Stato e comunità lo -
cale. Questo spiega come e perché la mo-
dernizzazione sia stata caratterizzata da l
suo scivolare sulla pelle di una società che
non si è lasciata coinvolgere fino in fondo ,
che non si è aperta ingenuamente alle sug -
gestioni e alle ambiguità dell'innovazione ,
pur avvertendone gli impulsi, gli stimoli e
condividendone le sollecitazioni .

Tutto ciò serve a spiegare le ragioni pe r
cui gli anticorpi civili e un sistema com-
patto di valori abbiano congiurato nell a
Basilicata a che l'evoluzione portasse i
segni di un ' integrità originaria, mai scal-
fita dalle volatili vibrazioni di un pro-
gresso senza stelle polari e senza fort i
valori di riferimento .

Voglio esprimere una convinzione che
spero possa trovare un adeguato richiam o
nella risoluzione che concluderà i nostr i
lavori . Una convinzione secondo la quale i l
sistema formativo (costituito dall'univer-
sità, dei centri di ricerca organizzati in -
torno al CNR, al l 'ENEA, al l 'Agenzia spa -
ziale e nell'ambito di un progetto artico -
lato che coinvolga l'intera regione) sappia
essere un fattore di crescita nella co-
scienza collettiva della qualità sociale e
dello spessore civile, offrendo nello stess o
tempo alla regione una serie di coordinat e
entro le quali accelerare il processo di inte -
grazione con l 'Europa.

Il problema della Basilicata, signor Pre -
sidente, onorevole sottosegretario, onore -
voli colleghi, come quello del Mezzo-

giorno, è ormai quello di saldare i circuit i
interni a circuiti più larghi, avanzati e
moderni che segnino la velocità e la qualità
dei sistemi europei . Entrare in questi cir-
cuiti, saltare i passaggi intermedi, colle -
gare i centri di eccellenza interni ed i pre -
sìdi europei significa valorizzare la simul -
taneità, la contemporaneità, la contestua-
lità che sono proprie dei cicli dello svi-
luppo .

Questa è la sfida che dobbiamo tentare
di vincere con il senso delle nostre mo-
derne responsabilità, assumendo gli im-
pegni ed onorandoli con alto sentiment o
civile, sapendo fin d'ora che anche il ruol o
ed il modo con il quale affronteremo
questa sfida — che è regionale e meridio -
nale, meridionalista e nazionale — sa -
ranno anche la pietra angolare della no-
stra capacità di non offrire comodi alibi a i
«leghismi», agli egoismi, ai tribalismi di
una cultura egoista, indifferente, autosuf-
ficiente, che ha rinunciato allo Stato i n
nome di patrie minori, di campanili senza
futuro, di speranze senza ethos e di radici
che non siano piantate visibilmente ed an -
gustamente dell'orto di casa . Si può esser e
europei solo pagando questo prezzo al co -
stume e proponendo un modello ed un
profilo più alti, direi esemplari .

Signor Presidente, è questo lo spirito co n
il quale partecipiamo al dibattito, senza
illusioni ma con forza, impegno ed una
tenace fiducia nel futuro, consapevoli ch e
le virtù e le possibilità di successo riposan o
essenzialmente nella nostra capacità e ne l
senso alto di una politica della quale sapr à
farsi carico la classe dirigente meridio-
nale. Al Governo chiediamo allora di aiu -
tarci a superare gli handicaps che ci sono
frapposti lungo la strada e che hanno bloc -
cato il processo di integrazione, che hann o
elevato gli steccati e garantito quella sepa -
ratezza tra città e campagna, sviluppo e d
arretratezza, polpa ed osso che ancora
pesano sul destino della regione, sulle di -
stanze e sulle affinità che ancora segnan o
il suo rapporto con il resto del mondo .
Affidiamo queste riflessioni al Governo .

Vorrei infine ringraziare il Presidente d i
questa Assemblea per la cortese, intelli-
gente e scettica attenzione con la quale ha
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guardato al nostro esercizio oratorio . Io
nutro una remota illusione: che la Basili-
cata gli appaia, al termine di questo dibat -
tito, come quel mondo di Swann al quale
egli ha dedicato le sue cure di cultore cos ì
fine ed attento. La Basilciata vuole essere ,
come il mondo di Swann, un intreccio d i
memorie e di speranze, di dolci tepori e d i
fragili stupori, di innocenza e di sapienza .
Voglia quindi assolverci, signor Presi -
dente, e condividere con noi non so se l'il -
lusione o la speranza che il tempo vissuto
insieme si manifesti proficuo per lei e pe r
noi (Applausi dei deputati dei gruppi della
DC e del PSI) .

PRESIDENTE . Onorevole Viti, la rin-
grazio per il suo richiamo alle tradizioni
proustiane di colui che presiede in questo
momento l'Assemblea .

Non essendovi altri iscritti a parlare ,
dichiaro chiusa la discussione congiunt a
sulle linee generali delle mozioni .

Il seguito del dibattito è rinviato ad altr a
seduta .

Seguito della discussione congiunta de i
disegni di legge: Conversione in legge ,
con modificazioni, del decreto-legge 1 2
gennaio 1991, n. 5, recante provvedi-
menti urgenti in tema di lotta alla cri-
minalità organizzata e di trasparenza e
buon andamento dell'attività ammini-
strativa (5367) ; Conversione in legge ,
con modificazioni, del deceto-legge 1 5
gennaio 1991, n . 8, recante nuove mi-
sure in materia di sequestri di persona
a scopo di estorsione e per la protezion e
di coloro che collaborano con la giu-
stizia (5375) .

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca
il seguito della discussione congiunta de i
disegni di legge: Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 12 gen-
naio 1991, n . 5, recante provvedimenti ur -
genti in tema di lotta alla criminalità orga-
nizzata e di trasparenza e buon andament o
dell'attività amministrativa ; Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 15 gennaio 1991, n. 8, recante nuove

misure in materia di sequestri di persona a
scopo di estorsione e per la protezione di
coloro che collaborano con la giustizia .

Ricordo che nella seduta del 15 febbrai o
scorso è proseguita la discussione con -
giunta sulle linee generali .

È iscritto a parlare l'onorevole Tessari .
Ne ha facoltà .

ALESSANDRO TESSARI . Vorrei ringra-
ziare la Presidenza che mi consente di svol -
gere questa sera il mio intervento in sede d i
discussione congiunta sulle linee general i
sui due provvedimenti in esame; gli im-
pegni derivanti dallo svolgimento del con -
gresso del nostro partito nei giorni da gio -
vedì a domenica della scorsa settimana m i
hanno inf atto impedito di essere present e
quando la discussione stessa è iniziata .

Sarò comunque telegrafico nelle mie
considerazioni, signor Presidente e signori
rappresentanti del Governo, poiché ab-
biamo già illustrato molti argomenti i n
occasione dell'esame del primo decreto i n
materia, che praticamente recava lo stess o
titolo di quello attuale . Si trattava, infatti ,
di un provvedimento che interveniva i n
tema di lotta alla criminalità organizzata e
di trasparenza e buon andamento dell'atti -
vità amministrativa .

Verso la metà di dicembre dello scors o
anno fui un facile profeta; stavamo esami -
nando il provvedimento alla Camera e d i
fronte a noi stava la sua data di scadenza ,
vale a dire il 10 gennaio di quest'anno .

Fui facile profeta sul fatto che il provve-
dimento non potesse andare in porto ; man-
cavano infatti, pochi giorni al termine d i
decadenza e constatavo che il Govern o
aveva varato imprudentemente, in un
certo periodo, un provvedimento assai de-
licato, che disciplinava materie troppo ete-
rogenee. Infine, fui facile profeta perch é
mi resi conto in Commissione giustizia de l
generale dissenso che quel decreto avev a
prodotto non solo fra i partiti dell'opposi-
zione, ma anche fra quelli della maggio-
ranza.

Voglio soffermarmi soltanto su uno de i
due decreti . Il collega Mellini e diversi col-
leghi di altri gruppi che hanno già preso l a
parola hanno espresso molte perplessità,
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innanzitutto sull'abbinamento deì du e
provvedimenti e, in secondo luogo, sul
fatto che ciascuno di essi disciplini materi e
estremamente complesse, diverse e che
attengono a ordini di ragionamento no n
sempre riconducibili ad una logica unita -
ria .

Perché è difficile per noi e per il Governo
procedere in questa maniera? Già durante
la discussione del precedente decreto di-
cemmo al Governo, nelle persone dei mini -
stri dell'interno e di grazia e giustizia, ch e
una materia tanto delicata non poteva es-
sere affidata alla regolamentazione di u n
decreto-legge, perché la decadenza dell o
stesso avrebbe ingenerato nell'opinione
pubblica e negli operatori della giustizia
una serie di disorientamenti, di attese e di
delusioni particolarmente pericolosi, so-
prattutto se la filosofia del Governo era
quella di operare nella direzione chiara e d
inequivoca della lotta alla criminalità or-
ganizzata.

In proposito, voglio qui ricordare il pa-
nico creatosi nelle carceri italiane quand o
si annunciò che si procedeva per decreto ,
praticamente, allo smantellamento dell a
famosa, tanto ricordata ed elogiata legg e
Gozzini . Ricordo anche la dignitosa difesa
del decreto sviluppata — unico in quest o
Parlamento — dal ministro Vassalli, che
ne era il principale ispiratore . Egli fu solo
anche fra i suoi amici di partito, i quali no n
si impegnarono in una difesa d'ufficio e
che subito si fecero carico — di ciò va dat o
atto ai deputati dei gruppi socialisti, dell a
democrazia cristiana e, quindi, della mag -
gioranza — delle preoccupazioni che i l
nostro gruppo insieme ad altri aveva se-
gnalato .

Ebbi modo di constatare quanto tal i
preoccupazioni fossero diffuse quando fu -
rono organizzate una serie di audizioni in
Commissione giustizia ; in quella sede sfilò
davanti a noi una qualificata rappresen-
tanza di tutti gli operatori della giustizia : i
direttori delle maggiori carceri, il direttor e
generale degli istituti di prevenzione e d i
pena, prefetti, rappresentanti degli agent i
di custodia molti altri soggetti interessati .
Si sentì una sola voce : non si poteva colpire
la filosofia della legge Gozzini .

Insieme con molti colleghi visitamm o
diverse carceri, parlando con detenuti ,
agenti di custodia, operatori, direttori . In
sostanza, temevamo la preoccuapzione
che andava diffondendosi circa l'ulterior e
sopravvivenza della filosofia introdott a
dalla legge . La vita delle nostre carceri er a
stata trasformata; esse — da luoghi d i
disperazione e spesso di violenza — erano
divenute luoghi in cui si poteva sostanziare
il disegno di un carcere non come un mo-
mento di separazione dalla società, m a
come luogo in cui il cittadino che avev a
violato le leggi doveva scontare una pena
mirante al reinserimento nella società .

Tutta la gamma dei cosiddetti benefici
(questa parola è impropria per spiegare la
filosofia profonda della legge Gozzini) mi -
rava proprio a offrire elementi forti e dis-
suasivi nei confronti dei detenuti che so-
gnassero di coltivare in carcere la spe-
ranza di tessere quella rete di collega -
menti, di contatti con il mondo della crimi -
nalità che li aveva portati in quel luogo, per
riprendere poi un certo tipo di vita . La
forza della legge Gozzini è stata propri o
quella di rompere questo sogno perico-
loso, che rischiava di rendere vana la per-
manenza nel carcere di moltissimi dete-
nuti .

La filosofia della legge era un'altra :
stava proprio nella rottura di quel legame ,
di quei collegamenti, la rottura da cui na-
sceva la volontà di riscatto dei detenuti .

Abbiamo così visto in questi anni, dal
1975 in poi, da quando abbiamo varato i
primi provvedimenti di riforma del si-
stema penitenziario, quanto abbia pagato
una filosofia del genere . Le carceri, da
luogo maledetto, dove noi stessi ci reca-
vamo a far visita, spesso angosciati e
preoccupati, sono diventati luoghi in cui s i
dà molto spazio agli elementi che mirano
al recupero, alla ricostruzione della perso -
nalità dei soggetti che in essi si trovano .

Mi riferisco alle componenti del lavoro ,
del contatto con i vari operatori, alle strut-
ture sempre più moderne delle carceri e
allo smantellamento dei luoghi denunciat i
dall'opinione pubblica come una sorta d i
Lager, che hanno lasciato il posto a strut-
ture sempre più moderne funzionali, pro-
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prio per la filosofia ricordata . Vi sono po i
il lavoro esterno, i permessi premio e tutt a
una serie di strumenti che consentono a l
detenuto, anche durante il periodo in cu i
sconta la pena, di avviare i primi contatti
con il mondo esterno . Voglio segnalare in
particolare il lavoro esterno, soprattutto in
riferimento a carenze strutturali che no n
permettevano a tutti i detenuti di usufruir e
di determinate possibilità, così come pre-
visto dalla legge. Il discorso vale ancora
oggi • per moltissime carceri, soprattutto
per quelle delle grandi città, in cui cert e
possibilità sono praticamente una van a
speranza . Ebbene, il lavoro esterno è di-
ventato uno strumento importantissimo
per cominciare questo tipo di prova, d i
sperimentazione .

Alcuni episodi, non sempre legati all a
legge Gozzini ma enfatizzati sulla stamp a
come il risvolto negativo del lassismo di
ale legge, hanno creato un movimento di

opinione pubblica di cui il ministro Vas-
salli si è fatto interprete, l'unico interprete ,
devo dire francamente: in Parlamento no n
si sono infatti levate molte voci a sostegn o
di questa tesi . Se avessimo potuto mettere
nero su bianco il profilo della vita carce-
raria nei più di dieci anni (dal 1975 in poi)
di applicazione dei provvedimenti ricor-
dati, avremmo registrato dati completa -
mente opposti . Essi sono stati forniti all a
Commissione giustizia della Camera dallo
stesso dottor Amato : indicavano che la vo -
lontà di stabilire un contatto con la società
aveva trasformato il mondo delle carceri
italiane in un mondo sempre meno interes -
sato o costretto a soggiacere ai ricatti, all e
lusinghe, ai sogni distorti e perversi di
mantenere i rapporti con quella crimina-
lità che aveva portato i detenuti in car-
cere .

Per il caso di un detenuto che, godendo
del permesso premio o della semilibertà ,
non era tornato in carcere la stampa ha
tuttavia orchestrato scandali spropositati
e inutili, sostanzialmente falsi . Noi siamo
rimasti stupiti e meravigliati positiva-
mente del grande numero di detenuti che
hanno rispettato le modalità attuative
della legge Gozzini e dei provvedimenti
successivi . Abbiamo visto cadere il tasso

della criminalità all'interno del carcere e
addirittura all'esterno in realzione alle
uscite dei detenuti che beneficiavano dell e
norme di cui alla legge Gozzini .

Certamente il nostro paese vive dram-
maticamente la presenza sempre più orga -
nizzata e potente della criminalità . Tut-
tavia mi sia consentito svolgere qualch e
breve considerazione, poiché ritengo ch e
ci si debba fare carico del problema co n
altri strumenti e con un approccio sostan-
zialmente diverso dall'attuale .

Non avvertiamo un disagio — e mi ri-
volgo al ministro, che è meridionale e
quindi sarà senz'altro sensibile alle mie
parole — quando parliamo della crimina-
lità, snocciolando come un rosario la ma-
fia, la camorra, la 'ndrangheta e conti-
nuando a nominare tre realtà del nostr o
Mezzogiorno? Parliamo sempre della cri-
minalità organizzata nel meridione, ma
non ci riferiamo mai alla criminalità mila -
nese, torinese o romana; eppure sappiam o
che esistono .

Ci stiamo abituando a considerare l e
nostre regioni meridionali come luoghi fi -
siologici allo sviluppo di queste forme di
criminalità organizzata . Ebbene, io credo
che questo sia un errore culturale perico-
losissimo e ho l'impressione che molti d ì
noi abbiano manifestato segni di questa
incultura in occasione delle drammatich e
vicende relative alla crisi del golfo Persico ,
quasi a identificare nell'altra parte tutto i l
male, l'incultura, l'arretratezza, il mostr o
da combattere. Spesso queste semplifica-
zioni manichee nascondono radici pro -
fonde, che potrebbero dirla lunga in or -
dine alla definizione di tali fenomeni. Non
è un segreto che il mostro iracheno si a
stato armato dalle potenze occidentali, e
forse non è tanto peregrino ritenere che l a
mafia meridionale abbia in altre regioni l a
sua espansione, la sua ristrutturazione e l a
sua organizzazione moderna e tecnolo-
gica. Io sono convinto che tanta parte della
criminalità italiana passi attraverso i
luoghi deputati al potere e alle decisioni .
Quante volte abbiamo visto trasformato
ciò che nell'intendimento del legislator e
doveva essere un intervento straordinari o
per le regioni meridionali più disagiate,
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più arretrate e con maggiori problemi ;
quante volte abbiamo visto leggi e stanzia -
menti (anche quelli ordinari decisi annual -
mente dalla legge finanziaria) divenire
una sorta di finanziamento occulto, dirett o
o indiretto, di organizzazioni, lobbies ,
gruppi di prese ione che di fatto davan o
vita e forza alla criminalità .

Nutro scarsa fid .scia nello strumento del
decreto-legge qu Indo il nemico da com-
battere è quello che conosciamo ormai d a
oltre un secolo .

È senz'altro urgente contrastare la ma-
fia, ministro Scotti, ma è una battaglia ch e
avremmo dovuto combattere da cento
anni a questa parte . La mafia ha rappre-
sentanto tutto ciò che non riuscivamo a
fare in rapporto alla democrazia, allo
Stato liberale ed unitario . Dobbiamo chie-
derci quanto della mafia di oggi sia i l
retaggio delle non-scelte di ieri, delle no-
stre incapacità, dei torti, dei ritardi e
dell'arroganza. Credo debba essere un ele -
mento cardine della nostra riflessione la
spiegazione di certe trasmissioni televisive
in cui si parla della vita paracriminale d i
alcune città del sud, in cui giovani a vis o
aperto affermano di praticare come unic o
lavoro la manovalanza malavitosa, il con-
trabbando e cose del genere . Perché? Evi-
dentemente perché non c'è altra forma di
sostentamento; perché la società ed il
mondo imprenditoriale non sanno attivar e
in queste regioni strumenti e strutture che
possano innescare i meccanismi positiv i
connessi al rapporto tra società, mondo
dei giovani e mondo del lavoro .

Io credo che la disponibilità di manova-
lanza a basso costo, che la criminalità
organizzata può sfruttare in certe regioni ,
abbia come prima causa alcune assenze ,
alcune latitanze. Non serve che la FIAT d i
tanto in tanto faccia un gesto spettacolare
e realizzi una fabbrica di auto nel Mezzo -
giorno: dobbiamo sottolineare quanto non
siamo riusciti a realizzare, non quello che
la FIAT ha fatto. Dobbiamo considerar e
quanto la collettività, il Governo ed il Par -
lamento non sono stati capaci di attivare in
tanti anni !

È mai possibile che oggi l 'unica spe-
ranza per il Mezzogiorno risieda nei con -

corsi pubblici? Se analizziamo l'identit à
regionale delle decine di migliaia di gio-
vani che concorrono per due, tre, quattro ,
dieci posti nell'amministrazione pubblica ,
ci accorgiamo che è assolutamente preva -
lente la presenza dei giovani meridionali .
Anche per questo credo dovremmo ricor-
dare le grandi riforme che non siamo stat i
capaci di realizzare: mi riferisco alla ri-
forma della politica e del sistema demo-
cratico, nonché all'esigenza di dare traspa -
renza al rapporto fra partiti e società ci -
vile. Si tratta di una serie di cause remote
che hanno posto il nostro paese di front e
ad un'urgenza patetica e patologica : quella
di fornire al più presto la prova che lo
Stato c'è, che è forte, che non siamo lassi -
sti, che con i mafiosi siamo capaci di mo -
strare forza .

Il partito radicale non ha alcuna forza ,
conta pochissimi iscritti ; tuttavia ha con-
dotto rilevanti battaglie nelle carceri, ne l
mondo più disperato. Mi pare significa-
tivo, in questo contesto, ricordare alcun i
degli iscritti negli ultimi tempi al nostr o
partito; si pensi a personaggi come Concu -
telli o Andraus, che nella coscienz a
dell'opinione pubblica rappresentano i l
peggio dell'immaginario collettivo, la vio -
lenza più truculenta, più trucida . Si tratta
di uomini che hanno compiuto in carcer e
delitti gravissimi, per i quali hanno cumu-
lato ergastoli ad ergastoli, in relazione ai
quali si poteva ritenere fosse spenta qual -
siasi possibilità di ricontattare il mondo
esterno al carcere .

Eppure, questi uomini si sono iscritti al
nostro partito ed ora lanciano dal carcere
appelli alla non violenza . Negli ultim i
tempi non si sono registrati significativ i
episodi violenti, di rivolta carceraria ,
anche se vi è stata una stagione in cui non
c'era settimana in cui nelle carceri il disa-
gio, l'incuria degli amministratori, un
certo modo di applicare le leggi ed il disin -
teresse degli uomini politici che hanno
accesso alle strutture carcerarie non fos-
sero testimoniati con particolari azioni .

Oggi la situazione è ben diversa . Io ho
partecipato in moltissime carceri italiane
ad assemblee di detenuti nel corso dell e
quali si è quasi minacciato il ricorso a gesti
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clamorosi per difendere la legge Gozzini ,
che poteva essere compromessa dal prim o
decreto-legge presentato dal Governo, che
prevedeva il blocco dei benefici anche per i
detenuti che, grazie al loro comporta -
mento, hanno maturato i diritti che l a
legge Gozzini concede loro .

Mentre dovevamo dare un segnale ne i
confronti di chi si fosse in quel moment o
deciso ad entrare nel mondo della crimi-
nalità, usavamo l'inasprimento della nor-
mativa per coloro che invece versavano in
una situazione diversa .

Non posso quindi che registrare con sod -
disfazione il fatto che il nuovo decreto -
legge, almeno da questo punto di vista ,
abbia accettato il messaggio, la volontà
pressoché unanime del Parlamento, e che
l'inasprimento della legge non operi in
senso retroattivo. Credo che questo poss a
essere ascritto ad un comportamento so-
stanzialmente civile e democratico che
tutti i detenuti delle carceri italiane hann o
mantenuto durante questo periodo, in cu i
non si sono verificati episodi di violenza
ingiustificata di alcun tipo. Anzi, si è avut a
l'esplosione di un tipo di lotta politic a
diversa da quella tradizionale : il rifiuto del
cibo, l'azione non violenta, dimostrativa ,
simbolica del detenuto che non usa i l
corpo dell'altro, il sequestro del l 'agente o
di un compagno come elemento di ricatto ,
ma il proprio come strumento per man -
dare un messaggio alla società esterna . Ed
è certamente grazie a quel tipo di leggi ,
dalla riforma di molti anni fa alla legg e
Gozzini e alle successive modifiche, che
siamo riusciti ad ottenere tutto questo .

A questo punto è importante chiedersi se
il fatto che dall'interno delle carceri s i
possa continuare a mantenere una conti-
guità con i centri malavitosi esterni debba
interessare il legislatore . Credo che nes-
suno di noi, a cuor leggero, possa affer-
mare di volere che questa contiguità ,
questa rete con i centri malavitosi venga
meglio tessuta beneficiando della legge
Gozzini . Ma il ragionamento che dobbiamo
fare è un altro .

Sappiamo benissimo qual è la situazione
di certe realtà carcerarie, la tragicità, l a
vecchiezza, l'arretratezza e l 'assurdità di

alcune strutture . Ministro Scotti, penso a l
carcere della sua città, Napoli, che do-
vremmo avere il coraggio di chiudere s e
vogliamo dare un segnale della volontà d i
modernità, di progresso, e se vogliamo
andare avanti sulla strada della civiltà giu -
ridica. Io che ho visitato tante prigioni ita -
liane e straniere posso infatti dire che i l
carcere di Napoli è una delle realtà più
tremende che abbia mai conosciuto .

Ebbene, non c'è bisogno che un detenut o
si rechi all'esterno per rinsaldare i legami
con la criminalità. Sappiamo benissimo
che chi ha questo intendimento può farlo
tranquillamente anche restando dentro il
carcere . Basta ricordare che oggi in mol-
tissime carceri circola la droga, quella pe -
sante, quella che uccide, l'eroina : è un dato
che ormai tutti conosciamo e che non su-
scita più scandalo . E la droga non è stret-
tamente veicolata dalla criminalità ?

Evidentemente, i criminali non portan o
scritto in fronte il nome delle diverse
bande alle quali appartengono . Gli stru-
menti sono tanti, i mezzi, i veicoli, la cor -
ruzione sono enormi. Stiamo quindi at-
tenti a non cadere nell'ingenuità di creder e
che la contiguità con la criminalità possa
determinarsi solo nel momento in cui scat -
tano il permesso premio, il lavoro
all'esterno, la semilibertà . No, tale conti-
guità si può rinsaldare — lo ripeto —
anche stando dentro il carcere .

Cerchiamo allora di lavorare in una di-
mensione più serena anche se non meno
ferma. Non dobbiamo abbassare la
guardia nei confronti della lotta alla crimi-
nalità, ma neanche fare le gride manzo-
niane. Sappiamo tutti che non serve urlar e
contro la mafia per dire che non inten-
diamo abbassare la guardia . Predispo-
niamo invece leggi intelligenti, che pun-
tino ad isolare il consenso che la crimina -
lità organizzata raccoglie, purtroppo an-
cora oggi, attorno a sé .

Quando si dice che a Napoli assoldare un
killer per ammazzare qualcuno costa tra l e
200 e le 300 mila lire si afferma una cos a
gravissima. Ma quale legge può servire a d
evitarlo? Anzitutto, occorre far sì che no n
vi siano decine di migliaia di ragazzini tra i
dieci e i tredici anni disposti ad uccidere!
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Ma cosa diamo noi a questo mondo per
invogliarlo a non mettersi al servizio della
criminalità organizzata? Vogliamo forse
aspettare che questi ragazzini diventino
detenuti, in modo che scatti nei loro con -
fronti la legislazione speciale, che è più
punitiva e repressiva?

Si parla di bambini di età compresa tra i
dieci e i tredici anni che vengono ormai
utilizzati massicciamente dalle organizza-
zioni criminali come manovali . È proprio a
tale riguardo che devo esprimere un pro -
fondo dissenso rispetto alla relazione ch e
accompagna il disegno di legge n . 5367, di
conversione in legge del decreto-legge re-
cante provvedimento urgenti in tema d i
lotta alla criminalità organizzata . In tale
relazione non vi è infatti alcun cenno a l
retroterra di cui ho parlato; ed io ho l'im-
pressione che si intenda operare soltanto a
partire dalla realtà carceraria e che u n
intervento di questo tipo sia tardivo . Certo ,
dobbiamo anche preoccuparci del mo-
mento terminale, ma bisogna ricordare
che esso riguarda un processo che, se non
verrà affrontato alla radice, non potrà to-
vare nei provvedimenti adottati a valle un a
sostanziale garanzia di inversione di un a
tendenza che oggi è tanto drammatica .

Voglio ricordare gli anni del terrorismo ,
che crearono grande imbarazzo alla no-
stro società e agli organi dello Stato . Anche
allora vi fu chi pensò solo alle leggi spe-
ciali, alla sospensione del diritto alle ga-
ranzie costituzionali ; sembrò che la lotta a l
terrorismo, che ha seminato grandi lutt i
(basti pensare ad alcune tra le più presti-
giose e rappresentative figure della vita
politica italiana), non avesse freni né li -
miti. Eppure quel tessuto si dissols e
quando il progetto su cui si basava fallì . Lo
Stato non era disposto ad essere sconfitto:
questa era la sua forza. Da ciò è conseguit a
l'attuazione di provvedimenti che dove -
vano rafforzare la democrazia, e non inde-
bolirla, per creare uno Stato forte . L'arro-
ganza non è mai stata la misura a cui ispi -
rarsi, e lo stesso criterio vale anche ogg i
per la guerra nel golfo Persico; non sono
certo coloro che invocano i bombarda -
menti a tappeto a fornire la soluzione per
questo dramma. La strada per arrivare ad

un risultato più positivo consiste nel fars i
carico della complessità dei problemi .

Avremo modo, onorevoli colleghi, di di -
scutere gli emendamenti che abbiamo pre -
sentato, insieme ad altri colleghi, su quasi
tutti gli articoli . Noi faremo di tutto per
evitare una battaglia di bandiera, i n
quanto non riteniamo proficuo ai fini del
lavoro parlamentare che ogni partito port i
avanti la sua battaglia attraverso i propri
emendamenti . Cercheremo di individuare
quali, tra gli emendamenti presentati dai
colleghi di tutte le parti politiche, sono
essenziali per dare una veste più presenta -
bile al provvedimento . Il successo che ab -
biamo registrato in occasione dell'esam e
del precedente decreto in materia ci con-
forta sotto il profilo della disponibilità de i
colleghi, anche della maggioranza, a svol-
gere un lavoro che sia proficuo .

Mi auguro che al civile confronto dell e
posizioni corrisponda la disponibilità de l
Governo ad eliminare alcune parti, che gi à
sono state giudicate improprie rispett o
alla filosofia dei due provvedimenti i n
esame nella discussione sulle linee gene-
rali . Sono parti che potrebbero eventual-
mente trovare collocazione in un disegn o
di legge ordinario .

Con questo auspicio concludo il mio in-
tervento, sottolienando che a mio avviso il
capi I del decreto-legge n. 5 del 1991, di cui
al disegno di legge di conversione n . 5367 ,
dovrà essere esaminato con lo spirito di
collegialità che caratterizzò l'esame de l
precedente provvedimento . Ancora una
volta chiederemo un parere, un'opinione ,
agli operatori della giustizia, ai direttor i
delle carceri ed anche agli stessi detenuti ,
con i quali abbiamo un intenso epistolare .
Vogliamo coinvolgere anche il mondo de i
detenuti nell'elaborazione di una decisione
legislativa. Credo che le leggi sarebbero
migliori se molti cittadini, e soprattutt o
coloro che vengono direttamene interes-
sati dai singoli provvedimenti, avessero la
possibilità di essere in qualche modo co-
protagonisti del processo legislativo .

Spero che in tal modo il Parlament o
licenzi un provvedimento di legge che no n
getti nella spazzatura una tradizione al -
meno quindicennale di riforma del pen-
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siero, della strategia e dell'azione politic a
nelle carceri, ma la salvi e la adegui alle
nuove esigenze .

PRESIDENTE . Non essendovi altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus -
sione congiunta sulle linee generali .

Avverto che l'onorevole Alagna, relatore
sul disegno di legge n . 5367, e l 'onorevole
Vairo, relatore sul disegno di legge n . 5375,

hanno comunicato alla Presidenza di ri-
nunciare alla replica .

Ha facoltà di replicare l'onorevole mini -
stro dell'interno.

VINCENZO SCOTTI, Ministro dell ' interno.
La ringrazio innanzitutto per la sua ama-
bilità, signor Presidente, per aver consen-
tito fino a quest'ora lo svolgimento della
seduta, e rivolgo ai pochi colleghi present i
un ringraziamento particolare .

Ho già avuto modo di sottolineare, in
occasione dell'esame del precedente de-
creto-legge del novembre scorso, come l e
disposizioni adottate dal Governo corri-
spondano all'avvertita esigenza di ade-
guare alcuni strumenti di lotta alla crimi-
natà organizzata in un momento in cui s i
registra una recrudesenza dei fenomeni
deliquenziali di tipo mafioso anche attra-
verso forme di pressione esercitate sull a
società civile e sulle istituzioni . Nella stessa
occasione ho ricordato che una strategi a
complessiva di attacco e di prevenzion e
della criminalità organizzata non può pre -
scindere da una serie articolata di misure e
di provvedimenti mirati anche a settori di
intervento diversi da quelli strettamente
attinenti all'ordine pubblico e alla giustizia
(li ha ricordati prima il collega Tessari) .

La Camera ha approvato un primo prov -
vedimento, quello relativo al riciclaggi o
del denaro sporco . Ho sempre sostenuto ,
sia in sede internazionale sia in sede nazio-
nale, l'estrema urgenza di una disciplin a
che limitasse l'uso del circolante, richie-
dendo al sistema bancario e finanziario d i
registrare le operazioni per concorrere a
costruire una banca dati e a segnalare l e
operazioni anomale . Senza modificare an-
tichi e consolidati comportamenti di indif -
ferenza e di segretezza circa le operazioni

bancarie e finanziarie non si può chiudere
il circolo della lotta alla criminaità . Bi -
sogna contrastare al tempo stesso il for-
marsi di ricchezze illegali e il loro impiego
attraverso il riciclaggio del denaro sporc o
(parlando delle regioni settentrionali, l o
ricordava prima l'onorevole Tessari) .

Uno dei provvedimenti d ' urgenza ogg i
all'esame di questa Assemblea ripropone,
con le stesse scelte di fondo e recependo l e
integrazioni e le modifiche emerse dal pre -
cedente dibattito, l'impianto composito d i
norme tendenti ad estendere in maniera
sempre più incisiva il raggio della rispost a
contro le attività deliquenziali . Non posso
perciò che esprimere viva soddisfazione
per il proficuo lavoro svolto dalla Commis -
sione giustizia in tempi assai ristretti e rin -
graziarne in modo particolare il presi -
dente e tutti i membri . Si è trattato di u n
lavoro che ha consentito, non senza appor -
tare taluni miglioramenti al testo origina-
rio, di accelerare l'esame del provvedi -
mento dinanzi a questa Assemblea .

L'esame preliminare e la discussione
sulle linee generali del provvedimento
hanno evidenziato, tra l'altro, taluni spunt i
critici ed osservazioni sulle norme del de -
creto che specificatamente riguardan o
materie di competenza del dicaster o
dell'interno e sulle quali vorrei brevemene
soffermarmi .

Intendo innanzitutto sviluppare alcune
considerazioni sulla complessa e delicata
tematica della trasparenza dell 'attività
amministrativa, cui è dedicato un intero
capo del provvedimento . In particolare,
per quanto concerne l 'articolo 14, istitu-
tivo delle unità specializzate per la ge-
stione degli appalti pubblici di competenza
degli enti locali, desidero preliminarmente
ribadire che l 'istituzione di tali nuove
strutture risponde all'esigenza di suppor-
tare l 'azione amministrativa degli enti ter -
ritoriali nello specifico settore con stru-
menti tecnico-amministrativi tali da ga-
rantire più efficaci livelli di difesa contro i
tentativi di infiltrazione mafiosa .

D'altra parte, vorrei ancora una volta
mettere in luce che la norma, lungi da l
configurare forme di ingerenza negli am -
biti di autonomia riservata agli enti locali,
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appresta un sistema integrato di collabora-
zione tra diversi livelli istituzionali, rivolt o
soprattutto a favorire quelle amministra-
zioni che non sempre appaiono adeguata -
mente attrezzate sul piano tecnico-orga-
nizzativo per gestire le ingenti risorse fi-
nanziarie di cui sono talvolta destinatarie
in materia di opere pubbliche .

Così delineate le finalità della norma ,
l'ulteriore attribuzione, introdotta dall a
Commissione, di poteri surrogatori, i n
qualche modo potrebbe irrigidire il si-
stema prefigurato dal Governo per i vin -
coli che, sia pur attraverso un provvedi -
mento di tipo sanzionatorio, in definitiv a
condizionano le scelte dell'ente .

In ogni caso, la previsione di un inter -
vento prefittizio di fronte all'inadem-
pienza dell'amministrazione locale non
appare aderente all'ordinamento che ,
come è noto, riserva questo tipo di inter -
vento esclusivamente alla competenza
degli organi regionali . In tal senso sarebbe
quindi auspicabile un aggiustamento della
norma.

Ritengo invece che la riformulazion e
dell'articolo 15 del decreto-legge, che è
frutto di un emendamento approvato dall a
Commissione giustizia, meglio rispond a
alle finalità per le quali era stata origina-
riamente concepita l'innovazione legisla-
tiva proposta dal Governo .

In effetti, risulta più aderente alle neces -
sità funzionali di lotta alla criminalità or-
ganizzata e di prevenzione dei fenomeni d i
inquinamento delle amministrazioni local i
l'aver previsto che la facoltà del prefetto di
promuovere il controllo preventivo delle
deliberazioni degli enti locali si connett a
con il potere, già riconosciuto alla stessa
autorità dall'articolo 16 della legge anti-
mafia n . 55 del 19 marzo 1990, di azionar e
gli interventi sostitutivi e di controllo i n
materia di appalti e di opere pubbliche .

Il testo così come emendato, oltre a pre -
sentare apprezzabili affinamenti tecnici ,
in quanto elimina il riferimento alle deli-
bere adottate dalla giunta in contrasto co n
le linee programmatiche del consiglio, ch e
avrebbe potuto dar luogo ad incertezz e
interpretative, realizza una migliore e pi ù
stretta forma di raccordo con il quadro

legislativo generale, operando una modi -
fica, non più al sistema ordinamentale
delle autonomie, ma andando diretta -
mente ad inserirsi, quale disposizione ag-
giuntiva, nel contesto della disciplina re-
cata dalla citata legge n. 55 .

In questa direzione l 'articolo 15 intro-
duce un potere di iniziativa che appare i l
logico corollario ed il completamento de l
complesso dei poteri attribuiti al prefetto
in materia di prevenzione e di lotta alla
criminalità organizzata, anche nella pecu -
liare ottica di garantire la necessaria lega -
lità dell'azione amministrativa . Ciò in una
logica da sempre divisata dal Governo ,
proiettata sostanzialmente a preservare l e
stesse amministrazioni locali da pericolose
forme di inquinamento mafioso .

A questo proposito mi piace sottolinear e
che, tra le integrazioni approvate dall a
Commissione giustizia, particolare rile-
vanza assume la norma istitutiva di sezion i
giurisdizionali della Corte dei conti nelle
regioni meridionali a rischio (Campania ,
Puglia e Calabria) .

Tale norma, che anticipa alcuni dei con-
tenuti del disegno di legge governativo
approvato dal Consiglio dei ministri lo
scorso 10 novembre nel contesto del «pac -
chetto» delle misure anticrimine, rece-
pisce le indicazioni che lo stesso Presidente
del Consiglio ha espresso in ques t 'aula al -
lorché ha sollecitato l'apporto della Corte
dei conti richiamando l'opportunità che ,
nell'esercizio dei suoi poteri, collabori alla
lotta contro la criminalità organizzata . Di -
fatti l ' introduzione delle sezioni regionali ,
oltre a rispondere alla esigenza di affian-
care al decentramento della spesa pub-
blica il necessario decentramento anche
della fase di controllo contabile, intende
realizzare una capillare azione di vigilanza
estesa anche agli aspetti ed al merito am-
ministrativo, in ordine a quelle attività che
più si prestano ad interferenze di carattere
delinquenziale, e tutto ciò, rimanendo
all'interno del sistema vigente, attraverso
una serie di controlli che nella materia
sono certamente più penetranti di quell i
del giudice penale .

In merito all'altro provvedimento (i l
terzo) che pure è all'esame di questa As-
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semblea, concernente i sequestri di per -
sona e la disciplina per la protezione dei
collaboratori della giustizia, vorrei ricor-
dare che vengono riproposti i contenuti d i
due disegni di legge presentati dal Go-
verno, che si collocano nell'organica stra-
tegia della lotta alla criminalità organiz-
zata. Si tratta di disposizioni che attengono
a materie di estrema delicatezza e com-
plessità, e che involgono, per tali ragioni ,
scelte anche di carattere morale, difficili e
travagliate, com'è testimoniato dal fati-
coso ed approfondito lavoro svolto dall a
Commissione per raggiungere una conver -
genza, quanto più ampia possibile, tra l e
posizioni delle forze politiche e le linee d i
fondo del provvedimento adottato dal Go -
verno.

Punto centrale delle disposizioni che
concernono i sequestri di persona rimane
la misura del congelamento dei beni della
vittima del sequestro e dei suoi stretti con -
giunti, in coerenza con una linea di fer-
mezza rivolta a suscitare effetti dissuasiv i
ed a privare tale ed odioso crimine di
quella remuneratività che è in grado di ali -
mentare altre aggressive manifestazioni
delinquenziali . È questo un tema che ha
formato oggetto nel paese ed in varie sed i
istituzionali di un acceso dibattito, propri o
per il fatto di toccare un problema di
coscienza prima ancora che di scelta poli-
tica e legislativa . Tuttavia, la soluzion e
adottata dal Governo, pur essendo apert a
ad opportuni contemperamenti che po-
tranno emergere dalla discussione parla-
mentare in corso, raccoglie consensi in
larghe fasce dell'opinione pubblica ed è
fermamente condivisa da alcuni magi -
strati inquirenti e da altri organi diretta -
mente impegnati nella lotta contro l'ano-
nima sequestri .

Si tratta di una scelta alla quale il Go-
verno si è determinato, ponendosi anch e
delicati problemi di ordine morale, pro-
prio per quegli aspetti che apparente -
mente sembrerebbero aggravare la posi-
zione dei familiari del rapito. Si è dovuto
tener conto però che proprio una solu-
zione così rigorosa costituisce, in prospet -
tiva, un valido deterrente e quindi la form a
di tutela più efficace per la comunità na -

zionale, di fronte ad un delitto che invest e
gli aspetti più umani della civile convi-
venza .

È perciò auspicabile che su tale speci-
fico aspetto quest'aula voglia confermare
l'impostazione del provvedimento gover-
nativo .

Tengo poi a sottolineare che la previ-
sione del blocco dei beni deve essere neces -
sariamente corroborata da altre misure .
Tra queste, decisiva rilevanza assume
quella relativa al divieto di intermedia-
zione, sanzionata con le pene previste per i
casi di favoreggiamento reale . La specifica
disposizione, recata dal comma 4 dell'arti -
colo 1 del provvedimento, è stata invece
soppressa in Commissione . E da ciò pos-
sono derivare quelle conseguenze, eviden -
ziate anche dallo stesso relatore, di indebo -
limento e di perdita di efficacia della mi-
sura stessa del blocco . Non si vede infatti
come quest 'ultima misura possa dispie-
gare appieno la propria forza deterrente se
viene privata della correlata fattispecie in -
criminatrice della intermediazione .

Certamente esistono margini di affina -
mento della norma, soprattutto in rela-
zione al delicato rapporto con l'esiment e
dello stato di necessità. Per questo il Go-
verno proporrà di riformulare la disposi-
zione mantenendone intatta l'efficacia
sanzionatoria, ma evitando che ne riman-
gano destinatarie categorie di soggetti ch e
invece dovranno continuare a soggiacere
alla più grave incriminazione di concorso
nel reato.

Mi auguro quindi che l'ulteriore discus-
sione che si svilupperà in ques t 'aula possa
raccogliere sia le indicazioni che ho testé
enunciate, sia quelle segnalate nella rela-
zione svolta dall 'onorevole Vairo .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
vorrei ora soffermarmi su un passaggi o
del complesso lavoro svolto dalla Commis -
sione giustizia, che ha rappresentato un
momento di approfondimento assai quali-
ficante nella discussione dei due provvedi -
menti .

Il Governo, fin dalla proposizione de l
decreto-legge n . 324, nel delineare le di-
verse forme di intervento necessarie a raf -
forzare gli strumenti per fronteggiare il
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fenomeno della criminalità organizzata e
per combattere i sequestri di persona a
scopo di estorsione, non aveva mancato ,
tra l'altro, di proporre il potenziament o
delle forze di polizia attraverso la previ-
sione di servizi centrali e periferici inter-
forze a carattere investigativo e tecnico-
operativo .

Le relative disposizioni, contenute
nell'articolo 12 del primo decreto, non ri -
sulta siano state discusse dalla Commis-
sione all'atto dell'esame del provvedi -
mento. L 'argomento invece è stato affron -
tato in sede di discussione del decreto con -
cernente i sequestri e la protezione dei col -
laboratori della giustizia .

In questa sede sono stati infatti appro-
vati alcuni emendamenti, con i quali l a
Commissione, calandosi certamente con
spirito propositivo anche nella tematica
del coordinamento e della migliore inte-
grazione delle forze di polizia, ha ritenut o
di indicare alcune soluzioni organizzative ,
consistenti nella trasformazione della di-
rezione centrale della polizia criminale i n
struttura interforze e nella formulazione
di un modulo operativo di prevenzione e d i
controllo del territorio .

Pur apprezzando l ' impegno manifestato
dagli onorevoli proponenti, devo tuttavi a
sottolineare come non tutte le indicazion i
emerse possano rappresentare soluzion i
veramente efficaci nella materia . Devo
quindi ribadire dinanzi a questa Assem-
blea la necessità di mantenere le propost e
formulate dal Governo per le ragioni ch e
sottopongo all 'attenzione dei colleghi e
che richiedono una riflessione serena, in -
dispensabile quando si è in presenza d i
meccanismi istituzionali di estrema delica-
tezza e sensibilità .

Vorrei innanzitutto precisare che le mo-
tivazioni che l 'emendamento introduttivo
dell'articolo 7-bis sottende, intese a confe -
rire maggiore incisività all'attività infor-
mativa ed investigativa delle forze di poli -
zia, sono in linea di principio da me piena -
mente condivise . E difatti l'articolo 12 de l
decreto-legge n. 5 si muove nella stessa
logica, avendo previsto, a fini informativi e
di investigazione, l'individuazione di ser-
vizi centrali ed interprovinciali delle tre

forze di polizia, che possono assumere, in
determinate regioni e per particolari esi-
genze, il modulo interforze .

Tengo ad aggiungere che, per le indagin i
relative a delitti di criminalità organizzata ,
il Governo ha opportunamente previsto
che il magistrato inquirente possa avva-
lersi congiuntamente dei diversi servizi d i
polizia giudiziaria, assicurandone l'effet-
tivo coordinamento sia sul piano informa -
tivo sia su quello investigativo, attraverso
proprie direttive .

L'ipotesi formulata dalla Commissione
non potrebbe introdurre sul piano pratic o
risultati migliori dal momento che l'effi-
cacia dell'attività interforze è determinata
non già dalla unificazione fisica dell e
strutture e dei soggetti impegnati nell 'atti -
vità informativa ed investigativa, quanto
piuttosto dallo stimolo alla convinta realiz -
zazione di collegamenti sempre più strett i
sul piano operativo, che facciano leva sulla
progressiva qualificazione professional e
degli addetti, in un processo di afferma-
zione della specificità dei singoli corpi, d i
potenziamento dei relativi supporti tec-
nico-logistici e quindi di una maggior e
funzionalità complessiva delle forze di po -
lizia .

La soluzione indicata dalla Commis-
sione contiene invece elementi di poten-
ziale disequilibrio, poiché appare suscetti -
bile di incidere, attraverso una modific a
contingente e surrettizia dell'organizza-
zione delle strutture, sugli stessi ordina -
menti delle varie componenti, senza co-
gliere né risolvere concretamente aspett i
delicati e fondamentali, che presuppor-
rebbero una omogeneità ed una armoniz-
zazione tra corpi caratterizzati sul piano
istituzionale per diversità di status, di orga-
nizzazione e di specificità di funzioni e d i
incardinamento nell'ambito dell'ammini-
strazione dello Stato .

Muovendo da queste premesse anche i l
problema del coordinamento nella sua ac -
cezione più generale va interpretato e rea -
lizzato rifuggendo dall'ideazione di for-
mule o modelli organizzativi estemporanei .
Esso piuttosto si pone come un procedi -
mento che deve tendere ad una nuova men -
talita ed ispirare giorno per giorno l 'espe-
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rienza del lavoro comune per una reale ed
avvertita integrazione che non può scatu-
rire dalle sole enunciazioni di principio af-
fermate con il dato normativo .

In questo settore molto si è fatto e ancora
si sta facendo, passo dopo passo, attravers o
uno sforzo collaborativo tra le varie forze
con il quale si vanno creando quello spirito
e quell'intesa comuni dai quali dipende il
conseguimento di livelli sempre più alti di
professionalita ed efficenza nell'oper a
delle forze dell'ordine, senza mortificare i n
alcun modo la peculiarità dei singoli corpi
in conformita ai principi dettati dalla legge
di riforma dell'amministrazione della pub-
blica sicurezza.

Nell'intento di assecondare questo pro -
cesso il Governo ha pertanto formulato l e
sue proposte, che, pur muovendo delle
stesse esigenze avvertite e verso i medesimi
obiettivi indicati dalla Commisssione, tien e
conto della preoccupazione di non com-
promettere, con soluzioni del tutto affret-
tate, delicati equilibri istituzionali e le pos -
sibilita di più proficui risultati nella lotta
contro le diverse forme di criminalità i n
questo momento assai delicato per la vita
democratica del paese .

L'altro suggerimento, espresso con l'arti-
colo 8-bis votato dalla Commissione di me-
rito, sempre a proposito del decreto 2 gen -
naio 1991, n. 8, consiste nell'espressa previ-
sione di piani di pattugliamento coordinato
del territorio sotto la direzione tecnico-ope -
rativa del questore . Ritengo che determi-
nare in sede legislativa ed in via general e
tali piani e le relative modalità di attuazione
senza una sperimentazione e flessibilità
adeguata sia del tutto improprio.

Innanzitutto vorrei ricordare che glì or-
gani di polizia assicurano oggi dei serviz i
di prevenzione e controllo coordinati su
vetture radiocollegate . Indubbiamente
questi servizi, svolti nell'esercizio delle at-
tribuzioni di ciascun corpo, devono esser e
sempre meglio coordinati per un proficuo
impiego delle risorse disponibili e riferiti
ad un quadro generale di valutazione delle
esigenze complessive di ordine e sicurezz a
pubblica .

Proprio per il conseguimento di questo
obiettivo il dipartimento della pubblica si -

curezza ha predisposto modelli di coordi-
namento operativo, formulati sulla scorta
delle indicazioni fornite da tutte le forze d i
polizia interessate; ciò nel convincimento
di poter perseguire più agevolmente risul -
tati concreti attraverso strumenti validi ,
suscettibili via via di essere affinati co n
l'esperienza, anziché sulla base di postu-
lati normativi rigidi fondati su afferma-
zione di principio .

In quest'ottica operativa ho impartito di
recente specifiche direttive per l'applica-
zione sperimentale, in alcune aree partico -
larmente sensibili, di piani per il controll o
del territorio, ispirate all'esigenza di razio -
nalizzare e potenziare i servizi di vigilanza
territoriale .

L'obiettivo è quello di verificare su l
campo misure di ottimizzazione dell'im-
piego e della distribuzione delle risorse di
uomini e mezzi disponibili per poi valu-
tare, sulla scorta dei risultati ottenuti, le
possibilità di un allargamento progressiv o
dell 'attuazione di tali sistemi pianificati . I
risultati di questa sperimentazione sa-
ranno portati a conoscenza del Parla-
mento mediante un libro bianco e solo
sulla base di una riflessione attenta sar à
possibile definire una normativa di prin-
cipio utile che troverebbe fondamento su
tali dati di fatto, acquisiti dalla sperimen-
tazione con la necessaria piena collabora-
zione di tutti .

Se invece si volesse confermare in aula i l
voto della Commissione sull'articolo 8-bis,
senza tener conto della complessità de i
problemi già affrontati e degli aspetti glo -
bali inerenti alla politica dell'ordine e della
sicurezza pubblica, si rischierebbe di vani -
ficare le energie spese ed i progressi finora
realizzati, nonché la sperimentazione i n
atto, privilegiando in definitiva una solu-
zione che non tutte le forze impegnate
potrebbero condividere .

Con questo intendimento e manife-
stando la determinazione del Governo a
far sì che l'attività delle forze di polizi a
possa dispiegarsi con raccordi operativi
sempre più stretti ed efficaci, chiedo
al l 'Assemblea di accogliere la richiesta del
Governo di ripristinare l'originario testo
del provvedimento, sopprimendo gli arti-
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coli 7-bis e 8-bis e recuperando i contenut i
normativi dell'articolo 8 nella formula-
zione prevista dal decreto-legge .

Si potrà in questa sede, ove lo si riterrà
opportuno, esaminare un documento d i
indirizzo che il Parlamento vorrà dare a
questi fini al Governo.

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
desidero infine richiamare l'attenzione
sulle disposizioni del capo II del decreto -
legge n . 8 che corrispondono all'esigenz a
di garantire un 'efficace tutela dei soggett i
esposti al grave pericolo per la collabora-
zione offerta alla giustizia nell'individua-
zione dei responsabili di delitti gravissimi e
nell'acquisizione di elementi probatori de-
cisivi ai fini della condanna .

Si è inoltre inteso estendere l'applica-
zione delle misure di protezione a favore
dei congiunti prossimi e dei conviventi ,
quali potenziali obiettivi di vendette tra-
sversali .

Vorrei ricordare che l'impianto origi-
nario del provvedimento ha previsto che la
proposta di ammissione allo speciale pro-
gramma di protezione possa provenire ,
oltre che dal prefetto, anche dall'Alto com -
missario per il coordinamento della lotta
contro la delinquenza mafiosa . Coerente -
mente a tale impostazione, anche la ge-
stione del programma è stata affidat a
all'apposito servizio istituito nell'ambit o
del dipartimento della pubblica sicurezza
e all'ufficio dell'Alto commissario per l e
proposte avanzate da quest'ultimo. A tale
propostito credo si debba condividere l'in-
tegrazione apportata dalla Commission e
di merito con la quale è stata previst a
un'autonoma facoltà propositiva per i l
procuratore della Repubblica che, a mi o
avviso, rende più compiuto il sistema pre-
figurato.

Viceversa, l'emendamento soppressiv o
del comma 2 dell'articolo 14, con il qual e
viene eliminata la competenza dell'Alto
commissario limitatamente all'attuazion e
del programma, rischia di incrinare l'equi-
librio del sistema proposto dal Governo .
Sottolineo che ciò non solo risulterebb e
incoerente rispetto all'indirizzo adottat o
nel 1988 dal Parlamento (che all'att o
dell'approvazione del disegno di legge in

materia di coordinamento della lotta alla
delinquenza mafiosa attribuì all 'Alto com-
missario una specifica competenza per la
protezione di soggetti collaboranti), ma
comporterebbe l'effetto negativo di fa r
venir meno la regolamentazione di tal e
potere-dovere e l'apprestamento degl i
strumenti attuativi .

Sono perciò convinto che, non tanto pe r
conservare l'impostazione originaria de l
provvedimento, quanto soprattutto per
non alterare il sistema vigente nella du-
plice fase della proposizione e della ge-
stione delle misure di protezione, forse
occorrerebbe mantenere la competenza
dell 'Alto commissario .

La Camera valuterà se ripristinare o
meno l 'articolo 14 del decreto-legge e, con -
seguentemente, il successivo articolo 17 i n
materia di spesa, nel testo proposto dal
Governo.

Signor Presidente, a conclusione di
questo mio intervento, vorrei ringraziare
la Presidenza di quest'Assemblea per
l 'ampia disponibilità accordata, dimo-
strando particolare sensibilità nel coglier e
l 'urgenza di un dibattito serrato, come
vorrei rivolgere un sentito ringraziament o
alla Commissione e all'Assemblea tutta per
l'impegno profuso e lo sforzo popositivo .

Confido pertanto che la Camera dei de-
putati vorrà assicurare la conversione de i
due decreti-legge in discussione, anch e
perché si possa procedere, con quella con -
tinuità e tempestività che la compless a
materia richiede, all'esame dei numeros i
disegni di legge presentati dal Governo .
Voglio richiamarli per quello che riguard a
la responsabilità del ministo dell'interno .
Si tratta di provvedimenti in materia elet-
torale, per la tutela dei minori soggetti a
rischio di coinvolgimento in attività delin-
quenziali, nonché a garanzie dell'effi-
cienza e della funzionalità delle strutture
della giustizia .

Sono provvedimenti che richiedono tutt i
tempi stretti di esame e di approvazion e
per rendere operante la strategia comples-
siva, con la quale si intende arginare ne l
modo più efficace possibile la crescent e
aggressione delle varie forme di crimina-
lità, al corretto funzionamento delle istitu-
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zioni e allo sviluppo di vaste aree del paes e
(Applausi dei deputati del gruppo della
DC) .

PRESIDENTE. Ringrazio il ministr o
dell'interno per le sue dichiarazioni ch e
trasmetterò per competenza alla Commis -
sione giustizia ed al suo degnissimo presi -
dente .

Ha facoltà di replicare l'onorevole sotto -
segretario di Stato per la grazia e la giusti -
zia .

FRANCO CASTIGLIONE, Sottosegretario
di Stato per la grazia e la giustizia. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, nel dibat-
tito che si è svolto in Assemblea sono stati
sostanzialmente richiamati, nell'ambito di
valutazioni di ordine generale, gli elementi
già emersi in Commissione .

Si è trattato, tra l'altro, di un dibattit o
che ha avuto un precedente in occasion e
dell'esame del decreto poi ritirato; non ci s i
deve quindi meravigliare se la riflession e
su quegli elementi, già analizzati in mod o
approfondito, si sia poi concentrata su al -
cuni aspetti dei due provvedimenti ch e
abbiamo di fronte .

E stata innanzitutto ripetuta una critica
di ordine generale, alla quale il Governo
deve una risposta, in merito al ricorso all a
decretazione d'urgenza, nonché all'episo-
dicità ed allo scollegamento dei vari inter-
venti proposti dal Governo per lottare
contro la criminalità organizzata . In so-
stanza, si giudicano quegli interventi in-
sufficienti per combattere alla radice tali
fenomeni .

Il Governo deve replicare che l'azion e
proposta si articola in diverse misure che
sono all'esame dei due rami del Parla -
mento e che daranno luogo ad una ses-
sione straordinaria di lavori della Camera
nel prossimo mese . Il ricorso ai decreti -
legge nell'ambito della predisposizione d i
programmi di intervento vuoi dire soltant o
che, per alcuni aspetti che hanno colpit o
profondamente la pubblica opinione cre-
ando una notevole preoccupazione, si ren -
deva necessario por mano a strumenti im -
mediati di risposta . Non siamo quindi i n
presenza di provvedimenti che nascono

dall'improvvisazione o dall'episodicità ,
ma a misure che rappresentano rispost e
urgenti nell'ambito di un organico disegn o
di intervento complessivo sul fenomeno
della criminalità organizzata .

Si è discusso molto sulle modifiche che i l
decreto n. 5 del 1991 ha comportato sull a
cosiddetta legge Gozzini . Sono per altro
intervenuti ampi riconoscimenti del fatt o
che il nuovo decreto-legge ha recepito le
indicazioni emerse in occasione del dibat -
tito sul precedente provvedimento ; pare a l
Governo che, sia pure in presenza di cri-
tiche che vengono mantenute, il giudizi o
sul contenuto del nuovo decreto sia com-
plessivamente positivo .

L'esecutivo ribadisce una valutazion e
favorevole degli effetti prodotti dalla legg e
Gozzini, che indubbiamente ha portat o
momenti di serenità nella politica peniten-
ziaria e nella gestione delle carceri ; la pos -
sibilità per i detenuti di beneficiare dell e
misure contenute in tale legge ha fatto s ì
che diminuisse la tensione presente negl i
istituti penitenziari, i quali hanno cono-
sciuto una fase di gestione più tranquilla .
L'interesse del Governo non era di incidere
sull'impostazione fondamentale della
legge penitenziaria, ma quello di dare un a
risposta a gravi fenomeni di disfunzione o
non corretta applicazione delle norme
della legge Gozzini e soprattutto di far
fronte alla preoccupazione emersa nella
pubblica opinione in merito a vicende che
la stampa aveva ripreso ed evidenziato
forse anche più del necessario, trattandos i
di avvenimenti episodici nel quadro di un
funzionamento generale della legge che s i
è dimostrato soddisfacente .

Talvolta la necessità di intervenire nasc e
da un comportamento, non dico distorto ,
ma non troppo corretto, dell'informa-
zione, che evidenzia solo gli aspetti nega -
tivi e non rende edotta la pubblica opi-
nione della funzione positiva svolta dagl i
strumenti di politica penitenziaria adottat i
dal Governo. Ripeto, il nuovo provvedi -
mento ha introdotto una normativa ch e
sostanzialmente salvaguardia la finalità di
recupero che la legge penitenziaria, in ar -
monia con i principi costituzionali, ha in -
teso ed intende realizzare . Con esso si ga-
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rantisce che i benefici possono essere otte-
nuti soltanto in presenza di certe condi-
zioni e soprattutto dopo un determinat o
periodo di espiazione della condanna .

E stata registrata anche qualche critic a
di segno opposto. L'onorevole Gorgoni, de l
gruppo repubblicano, per esempio, ha cri -
ticato un principio introdotto durante i l
dibattito in Parlamento: la non retroatti-
vità delle misure contenute nel provvedi -
mento. Con esso il Governo ha risposto all e
indicazioni ed alle richieste scaturite da l
precedente dibattito. Anche se qualcuno
ha chiesto di tornare indietro e di rendere
retroattive le disposizioni relative alla mo -
difica della legge Gozzini, il Governo ri-
tiene che il testo formulato e presentat o
all'attenzione della Camera debba essere
mantenuto .

Alcune critiche riguardano la cosiddetta
prova diabolica che sarebbe richiesta ai
fini della concessione dei benefici ; essa
consisterebbe nella mancanza della sussi-
stenza di collegamenti con la criminalit à
organizzata . Al di là dell'apparenza della
norma, crediamo che dal punto di vista
applicativo, il ricorrere a strumenti di in-
formazione e di verifica previsti dallo
stesso decreto farà sì che la prova a caric o
del soggetto che ha commesso una serie di
reati più gravi vada ricercata con buon
senso e soprattutto in base all'accerta-
mento che non sussistano o non si ricono -
scano elementi o ragioni di collegamento
con la criminalità organizzata . Del resto, in
questo senso esiste anche un richiamo
della Commissione affari costituzionali re -
lativamente alla disposizione contenuta
nell'articolo 1 del decreto-legge n . 5 .

L'aspetto forse più problematico del di -
battito in Commissione ed in aula ha ri-
guardato (per il decreto-legge n . 5) una
serie di critiche concernenti le modifich e
delle disposizioni in materia di misure cau-
telari, cioè la carcerazione preventiva . S i
afferma che avremmo introdotto un
vulnus al principio, presente nel codice d i
procedura penale, della non obbligato-
rietà, in relazione al tipo di reato com-
messo, della misura cautelare della carce-
razione preventiva. Il Governo deve riba-
dire che questo principio non è intaccato .

Una modifica riguarda esclusivament e
l'accertamento delle condizioni per le
quali la misura cautelare debba esser e
adottata. In altri termini, mentre in via
generale — come è previsto dal nuovo
codice di procedura penale — è il magi -
strato a dover indicare nella motivazion e
gli elementi che impongono l'adozione
della misura cautelare (soprattutto la cau-
tela per l'assunzione di mezzi di prova) ,
nell ' ipotesi prevista dall'articolo 5 del de-
creto per reati connessi a fatti di grave cri -
minalità il magistrato deve motivare diver -
samente. In quel caso il processo logico è
rovesciato, ma permane una sostanziale
aderenza al principio generale . Il magi-
strato deve dichiarare che allo stato degl i
atti non esistono più ragioni che impon-
gano misure cautelari, oppure deve dichia -
rare che quelle esigenze possono essere
soddisfatte in maniera diversa . Comun-
que, ricordiamo che il presupposto pe r
l'applicazione della misura cautelare ri-
mane l'esistenza di gravi indizi di colpevo-
lezza. Quindi, il Governo ritiene che no n
esista alcuna lesione ai princìpi general i
del nuovo processo penale .

Per quanto riguarda alcune modifiche
introdotte in Commissione al decreto -
legge n. 5 del 12 gennaio 1991, il Governo ,
conformemente a quanto rilevato dal mi-
nistro Scotti, è favorevole alla istituzion e
delle sezioni decentrate della Corte de i
conti . Forse, tuttavia, sarebbe opportuna
una ulteriore riflessione per stabilire se
convenga, per tre regioni maggiorment e
interessate da fatti di grande criminalità,
adottare la misura richiamata o se non si a
meglio, seguendo determinati canali pre-
ferenziali, approvare il disegno di legge de l
Governo che estende a tutto il territori o
nazionale l'introduzione delle sezioni re-
gionali della Corte dei conti . Tuttavia l'ese -
cutivo è d'accordo in linea di principio con
tale innovazione, perché la ritiene un o
strumento importante per controllare più
da vicino i fenomeni da cui hanno origine i
reati previsti dal decreto-legge .

In merito alla impostazione generale del
decreto-legge n . 8 del 15 gennaio 1991, il
Governo deve ribadire, sia per la parte che
attiene i sequestri dei beni, sia per le mi-
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sure di protezione per coloro che collabo-
rano con la giustizia, le ragioni che impon -
gono il ricorso a tali provvedimenti . Le
sanzioni previste dall'articolo 630 del co-
dice penale per il sequestro di persona
sono così elevate che non è certo operand o
su un ulteriore aggravamento delle pen e
che si può pensare di scoraggiare il ricorso
a tale reato .

Pertanto la strada del sequestro dei beni
è stata ritenuta percorribile dal Governo .
Può togliere lo stimolo, può far venir
meno la ragione di fondo che porta a com-
mettere il delitto ricordato . Mi riferisco
alla possibilità di ottenere forti riscatti .
Se, attraverso le nuove disposizioni, riu-
scissimo a far comprendere che sarà
molto più difficile ottenere vantaggi eco-
nomici attraverso i sequestri, forse il fe-
nomeno potrebbe essere notevolmente
contenuto. Naturalmente il reato, ov e
commesso, potrebbe essere maggior -
mente perseguibile, anche sulla base dell e
altre disposizioni previste nel decreto-
legge in discussione, dirette a rendere pi ù
efficaci ed efficienti prevenzione, con-
trollo ed intervento .

Mentre le modifiche introdotte in Com -
missione al decreto-legge n. 5, precedente-
mente ricordato, non hanno sostanzial-
mente inciso sulla impostazione data da l
Governo al provvedimento, lo stesso no n
vale per il decreto-legge n . 8 . Diverse modi -
fiche apportate dalla Commissione ri-
schiano di snaturarlo, di renderlo men o
puntuale rispetto agli obiettivi che ci siam o
posti e di creare alcuni contrasti con altre
disposizioni .

Indico molto rapidamente quali modi -
fiche ad avviso dell'esecutivo devono es-
sere eliminate, con il sostanziale ripristin o
del testo originario del decreto-legge . In-
nanzi tutto, all'articolo 1 vi è stato un
ampliamento, che in un primo momento è
sembrato opportuno anche al Governo . Mi
riferisco alla estensione della normativ a
relativa al sequestro al reato previsto
all'articolo 289-bis del codice penale (se-
questro per terrorismo o per fini di ever-
sione) . Dobbiamo stare attenti, perché
molto spesso reati del genere non vengon o
commessi per realizzare un vantaggio pa-

trimoniale; anzi talvolta manca totalmente
questa finalità, e non occorre richiamare
la storia dei sequestri per fini di terrorism o
o eversione . Rendere automaticamente co-
gente, obbligatorio anche per questo tip o
di delitto, il sequestro di beni in molti cas i
rischierebbe di trasformarsi in una inutil e
e ingiusta punizione per i familiari e per
coloro che hanno subìto questo grave fatt o
criminoso.

Ad avviso del Governo, si potrebbe tro-
vare una soluzione più equilibrata e ragio -
nevole, mantenendo l'obbligatorietà de l
sequestro dei beni per i reati previsti ini-
zialmente nel decreto-legge e rendendo
facoltativa tale misure nei casi in cui emer -
gano elementi che facciano ritenere che i l
sequestro sia stato commesso o strumenta -
lizzato anche a fini di vantaggio patrimo-
niale .

Il Governo non è d'accordo sulla sop-
pressione del comma 4 dell'articolo 1 con -
cernente la possibilità di punire, appli-
cando le norme dell'articolo 379 del codice
penale (riguardante l'ipotesi di favoreggia -
mento personale) coloro i quali, estern i
all'ambito familiare o di stretta parentel a
del sequestrato, si adoperano al fine d i
ottenere la sua liberazione .

È necessario predisporre una normativa
unica ed omogenea ; si sa che una volta
fatta la legge si trova il modo per aggirarla .
Bisogna provvedere a chiudere questa pos -
sibile strada individuata nell'attività di co -
loro i quali indirettamente collaborano
con i sequestratori, sia pure con la finalit à
di aiutare i familiari del sequestrato . Per-
tanto pare al Governo che la soppression e
di questa ipotesi di reato non sia da acco-
gliere, mantenendo l'impostazione d i
fondo del provvedimento .

Non concordiamo inoltre sull'emenda-
mento del relatore che propone di modifi -
care il comma 4 dell'articolo 1 nel senso d i
fare salva l ' ipotesi di concorso di reato ,
poiché essa è già prevista dall'articolo
379.

Esprimiamo poi una valutazione nega-
tiva sugli articoli 7-bis e 8-bis propost i
dalla Commissione, nonché sulla modifica
dell'articolo 8, sotto il profilo della norma -
tiva giuridica oltre che per le ragioni già
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ricordate dal ministro dell'interno . Infatti ,
l'introduzione nel decreto-legge di quest o
tipo di interventi è errata, poiché il prov-
vedimento concerne i sequestri di persona ,
mentre la normativa di cui all'articolo 7-
bis riguarda la criminalità organizzata ne l
suo complesso .

Inoltre, il primo comma dell'articolo 7 -
bis, nella parte che attiene al coordina -
mento a livello decentrato delle forze d i
polizia, è in contrasto con la norma che
riserva — secondo il decreto-legge n . 5 —
al pubblico ministero il potere di impartire
le opportune direttive per detto coordina -
mento. In ogni caso questa norma non pre -
cisa che il coordinamento cui fa riferi-
mento è interno alle forze di polizia e non è
quello ulteriormente assicurato dal pub-
blico ministero .

Analoga disarmonia si registra a propo-
sito del comma 3 nella parte in cui si pre-
vede l'obbligo di informativa agli uffic i
della direzione centrale della polizia crimi -
nale presso il dipartimento della pubblica
sicurezza, prescindendo da ogni collega -
mento con la trasmissione della notizia d i
reato al pubblico ministero, ex articolo 347
del codice di procedura penale, a serviz i
che inoltre possono non essere di polizia
giudiziaria .

Per queste ragioni, che si aggiungono a
quelle esposte dal ministro dell'interno, i l
Governo ritiene che si debba ripristinare il
testo originario del decreto-legge.

Signor Presidente, ho due ultimi rilievi
da muovere. Il primo concerne le norm e
relative alla protezione di coloro che colla -
borano con la giustizia .

Ritengo che la modifica introdott a
dalla Commissione non sia opportun a
non soltanto perché collega al pericol o
che può cor rere chi collabora con le forz e
di polizia l'applicazione delle misure pre-
viste, ma anche perché non tiene conto
proprio della parte che è stata espunta da l
decreto-legge che deve essere mantenut a
se si vuole che la normativa abbia un
senso e si riferisca a collaborazioni ch e
abbiano consentito un effettivo vantaggio
nelle indagini .

Uguale rilievo merita la parte relativ a
alla soppressione della lettera b), comma 2

dell'articolo 12, eliminando cioè la dichia -
razione con la quale la persona si impegna
a collaborare .

Certo, non c 'è azione coattiva se costu i
poi non collabora conformemente alla di-
chiarazione, ma vi à almeno la ragione d i
verificare, sulla base dell'impegno as-
sunto, se sia possibile mantenere le misure
protettive. Se egli non collabora, perché
dovremmo continuare ad applicarle ?

Un'ultima osservazione, signor Presi -
dente, riguarda una norma delegata ,
anche se in materia si è fatto riferimento
ad un regolamento . Alcune riflessioni in
proposito saranno dal Governo proposte
allorché si passerà all'esame degli articol i
e degli emendamenti ad essi riferiti ; anti-
cipo sin da ora, comunque, che occorrerà
stabilire se certe disposizioni debbano es -
sere oggetto di normativa regolamentare o
delegata .

Per tali ragioni, il Governo ritiene che
alcune modifiche apportate al decreto -
legge 12 gennaio 1991, n. 5, non possano
essere condivise e debba essere ripristi-
nata l'originaria formulazione del provve -
dimento (Applausi) .

PRESIDENTE . Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani .

Martedì 19 febbraio 1991, alle 10,30 :

1. — Assegnazione di progetti di legge a
Commissioni in sede legislativa .

2. — Discussione del disegno di legge :

S . 2587. — Conversione in legge del de-
creto-legge 29 dicembre 1990, n . 413, re-
cante disposizioni urgenti in favore dell e
comunità montane (approvato dal Senato)
(5409) .

— Relatore : Zarro .
(Relazione orale) .
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3. — Discussione del disegno di legge :

S . 2589. — Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 29 di-
cembre 1990, n . 415, recante proroga d i
termini in materia di assistenza sanitari a
(approvato dal Senato) (5417) .

— Relatore: Battaglia Pietro .
(Relazione orale) .

4. — Seguito della discussione delle mo-
zioni Savino ed altri (n . 1-00334), Schettin i
ed altri (n . 1-00482) e Valensise ed altri (n .
1-00485 sulla situazione della Basilicata .

La seduta termina alle 21,15 .

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZI O
STENOGRAFIA DELL 'ASSEMBLEA

DOTT . VINCENZO ARISTA

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
PROF . TEODOSIO ZOTT A

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Stenografia dell'Assemble a

alle 22,30 .
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Missioni valevol i
nella seduta del 18 febbraio 1991 .

d'Aquino, Garavaglia .

Annunzio di proposte di legge .

In data 15 febbraio 1991 è stata presen-
tata alla Presidenza la seguente propost a
di legge dai deputati :

CERUTTI ed altri: «Norme per interventi
urgenti di consolidamento e restauro dell a
cappella della Sacra Sindone» (5461) .

In data odierna è stata presentata alla
Presidenza la seguente proposta di legge
dai deputati :

MACERATINI ed altri : «Modifiche alla
legge 29 dicembre 1990, n . 405 (legge fi-
nanziaria 1991), in materia di imposta d i
bollo relativamente all'attività giudiziaria »
(5462) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissioni della Corte dei conti .

Il Presidente della Corte dei conti, co n
lettere in data 12 febbraio 1991, ha tra-
smesso, in adempimento al dispost o
del l 'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n .
259, le determinazioni e le relative rela-
zioni sulla gestione finanziaria dei se-
guenti enti :

Ente nazionale di previdenza ed assi-
stenza per i farmacisti per gli esercizi 1988
e 1989 (doc. XV, n . 177) ;

Azienda di Stato per gli interventi nel

mercato agricolo per l 'esercizio 1989 (doc .
XV, n . 178) .

Questi documenti saranno stampati e
distribuiti .

Richieste ministeriali di parere parla-
mentare ai sensi dell'articolo 1 della
legge n. 14 del 1978.

Il Presidente del Consiglio dei ministri
ha inviato, a' termini dell'articolo 1 dell a
legge 24 gennaio 1978, n. 14, le richieste d i
parere parlamentare sulle proposte di no -
mina del signor Gianfranco Ragonesi a
Presidente degli Istituti Ortopedici Rizzoli
di Bologna, del dottor Renato Ponari a Pre -
sidente della «Fondazione Senatore Pa -
scale» di Napoli e del dottor Tommas o
Francavilla a Presidente dell'Ente Ospeda -
liero «Saverio De Bellis» di Castellan a
Grotte (BA) .

Tali richieste, a' termini del comma 4
dell'articolo 143 del regolamento, sono de -
ferite alla XII Commissione permanent e
(Affari sociali).

Il Presidente del Consiglio dei ministr i
ha inviato, a' termini dell'articolo 1 dell a
legge 24 gennaio 1978, n. 14, la richiesta di
parere parlamentare sulla proposta di
conferma di nomina del dottor Camillo
Federico a Presidente dell'Ente autonom o
Mostra d'Oltremare e del Lavoro italiano
nel Mondo .

Tale richiesta, è deferita dal President e
della Camera, d'intesa con il Presidente de l
Senato, alla Commissione parlamentar e
per la ristrutturazione e riconversione in-
dustriale e per i programmi delle parteci-
pazioni statali .

Il ministro dell'Agricoltura e delle fo-
reste ha inviato, a' termini dell'articolo 1
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della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la
richiesta di parere parlamentare sulla pro -
posta di nomina del Geometra Vincenzo
D'Urso a Vice Presidente della Cassa per la
Formazione della Proprietà Contadina d i
Roma .

Tale richiesta, a' termini del comma 4
dell'articolo 143 del regolamento, è defe-
rita alla XIII Commissione permanent e
(Agricoltura) .

Trasmissione del ministro dell'interno .

Il ministro dell'interno, con lettera i n
data 11 febbraio 1991, ha trasmesso una
raccolta di dati statistici sull'andament o
della criminalità, aggiornata al 30 set-
tembre 1990 .

Questa documentazione sarà trasmessa
alla Commissione competente .

Annunzio di interrogazioni .

Sono state presentate alla Presidenza

interrogazioni . Sono pubblicate in allegat o
ai resoconti della seduta odierna .

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni .

Sono pervenute alla Presidenza dai com -
petenti ministeri risposte scritte ad inter-
rogazioni . Saranno pubblicate in allegato
al resoconto stenografico della sedut a
odierna .

Trasformazione di un document o
del sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato trasfor-
mato: interrogazione con risposta scritt a
Valensise n. 4-22054 del 18 ottobre 1990 in
interrogazione con risposta in Commis-
sione n . 5-02759 (ex articolo 134, comm a
2°, del Regolamento) .
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abete grafica s .p .a .
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